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AL LEGGITORE. 


A. 


Jenni ft sformano di efcludere Lucano dal 
ruolo di' poeti ; altri prendon eoraggio di pa» 
reggiamo e^iindio a Virgilio . Ma noi dovremo 
allegrarci , come per tijlimoniania degli fiejji 
battaglievoli Cenfori rifplenda in lui un grande \ 
ingegno , ed una tncriàibile enciclopedica eru» 
dizione . Chi per verità , dice Pttrunio , in- 
traprendere potrebbe imprefa così fini furata , 
Te non ridondante di Letteratura ì Ma la/ciato 
da parte ogni altro elogio , ci bajli ajc altare 
P opinione deli' immortai Groiio , il quale non 
teme chiamar Lucano un poeta di gran genio* 
e di una Aratocchevo'.e dottrina . Vi ritroverai 
per avventura alcuni idioti/mi , ed ejprejjtoni 
alquanto dure , delle trafpofiiioni iperboliche , 
pochi epìfodì , e molti sbandeggi anunti . Ma 
perchè piurtoflo non ci vien talento di ammirare 
la di lui indole generoja ddla Libertà invitta 
difenditrice , e lo fcorrevnle fiume di eloquenza , 
che tregge coi verfi , ove gli aggrada , un n- 
trofo argomento 1 Che dirò qual in lui fi ravvifi 
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nobile acmeiia ^ f fìnto vivace e trajfonato ^ 
mu/a virile e hellicofa , e tutte le co/e /piriiio 
altercala , nitidc^^a e eajliià ? Fenfcrejli tu 
ceno , che le guerre e le luffe non fol /i rac- 
contino . ma intragrenderjì ^ le città fgominarfi ^ 
Talli ffarji le /chi ere , e vederne tu Affo il fuoco 
dei foldati , e lo /pavento . Ed efftndo egli 
nelle de/criiioni frequente e ioviiio/o ; per/pi- 
eaee nel rintracciare la natura delle co/e , fonile 
nel giudicare i co/ uni , e nella pmpa di tutte 
le fcienie ver/atile , qual Cofmogra/o potremo 
de/tderare , qual A/rologo , o Matematico , o 
Filo/o/o ? Tu però , o eorte/e leggitore , accetta, 
di buon grado la feconda eliiioue della Farfa- 
glia di frefeo tradotta in verfi tofani , la quale 
Jiccome ebbe la fona del pubblico aggradimento 
nel primo nafeere , co.iì mi Infingo , che ripro- 
dotta n Ila mia Tipografia incontrerà un pari 
felice Juceeffo , Vivi felice . 
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MARCO ANNEO LUCANO . 


j\^ARco Annzo LucAtro nacque da Cafa 
Acilia figlia di Acilio Lucano Oratore, e 
da Anneo Mela Cavaliere Romano Fratello 
di Seneca lo Stoico in Cordova ai la di No* 
▼embre, efièndo Confoli per la feconda volta 
C. Cefare Germanico y e Lucio Cefiano . Par- 
goletto appena d’ otto meli fu dal genitore 
tradotto a Roma , dove educato nelle feienze 
ebbe per fuoi precettori Palemoae gramatico , 
Virginio Flavio rettore , e Cornuto poeta in- 
ficme e fi’ofofo . Nello fiefiò ginnafìo fi tro- 
varono Salejo Bafiò , e Aulo Perfio , coi quali 
firinfe parziale amicizia . Col crefeere degli 
anni fi fviluppò beo prefio il Tuo genio viva- 
ce , onde fu caro a Nerone allora giovinetto , 
a cui Seneca fuo zio' era ajo e precettore . 
Pertanto prima dell’ eti fu creato Quefiore ; 
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indi eoa pieni voti venno aggregato al Sacer* 
dozio . Si legò in appreflTo io matrimonio eoo 
Polla figlia di Pollo Argentario , donzella no- 
bile , ricca , ed erudita , che gli fu d’ ajuto 
nel ripulire i primi tre libri delia Farfaglia . 
Non potè però fottrarfi all' odio di Nerone 
divenuto sfrenato e crudele. Il motivo fu l’im- 
prudenza del Poeta nel cootraflirc all’ ambi* 
ziofb Imperadore la gloria della Poclìa . Im- 
perocché facendo egli recitare la Niobe nel 
Teatro di Pompeo , Lucano all’ iinprovvifo fi 
pofe a cantare l’Orfeo , e dai Giudici ne ri- 
portò la palma . Dopo quello fatto denigran- 
do Nerone la fama d:’ Tuoi verfi , che v’ ag- 
giunfe un divieto di non piu recitare cantile- 
ne poetiche , fi gittò il mal avveduto Poeta 
dalla fazione Pifoniana , entio nella congiu- 
ra , e acculato ne riportò 1’ impunità colla 
barbara mercede di palclare fra la tortura la 
madre : ma fur vane le promeile , e nulladi- 
meno venne condannato a morte coll’ arbitrio 
di far ferita della qualità . Gli furono per- 
tanto in un bagno caldo fegate le vene , e 
fuori fpicciando il fangue , allorché s’ avvide 
degli efiremi periodi dalla languidezza di fue 
forze , ciò non oflante con animo intrepido c 
gcncrolo pcononciò quelli verfi del lib. 3. del 
fuo Poema . 


s 

So'nditur aralfut : nee , Icut mlacK , ftngiùi • - 
Zmicuit IcDtus I mptii cadit undiqae v<dìs , 

Dircurfiirque anima diverfa ta membra iseaati» 

• Inierceptiis aqiils , nulliin vita petenti 
Zft tanta dimi flà via . 

QuefH furono rH nlrirni accenti . Morì al 
50 d’ 'Aprile , efljfodo Confoli Nerva Sillano , 
e Veflinio Artico , ai quali era defiinato flic- 
ccilòre con Plauzio Laterano . Fu fcpolto nell’ 
anno 17 di fua eti ne’ fuoi oni , che poflTe- 
dea oltre modo beili e dèlizioG . Si legge in 
Roma nel Tempio di s. Paolo Copra un antico 
marmo la feguente Ifcrizione : 

M . ANNAEO . LVCANO 
CORDVBENSI . POETAE 
BENEFICIO , NERONIS 
FAMA . SERVATA 

Cominciò a fetivere , come Stazio ci rife* 
rifee , quali da fanciullo . Molti argomenti 
delle fuc Poefie fi ritrovano citati , come il 
duello di Ettore C' d’Achille col rifeatto del 
cadavere di Ettore ; la favola d’ Orfeo , che 
difccnde all’ Inferno ; 1 ’ incendio di Roma , e 
1 ’ elogio della Spofa . Acquifto pur grido 
d’ Oratore , e perorò molte caufe in Senato . 
Finalmente con grande animofità intraprefe la 
Farfaglia , c la condulTe in fette anni a fine 
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con idea di ridurla a maggior raghetta , fc 
il delHno non Io avefle fraflomato . L* ogget- 
to egli è il procacciarli una fama perenne , e 
il ritrarre i Romani dalle civili guerre fan- 
guinofe. L’amore della Patria e della liber- 
tà dappertutto traluce . In'^itolò il fuo Poema : 
Za Farf agita , da Farfalo Borgata di TclTa- 
glia , ne’ di cui campi Pompeo fu da Celare 
sbaragliato e vinco • 


» i 
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ARGOMENTO 

DELLA FARSAGLIA. 


£issenoo dare le proviacie Confolari , la 
bpagoa a Pompeo , a Graffo la Siria c la 
guerra dei Parti , a Gefare la Gallia e la Ger« 
mania ; ed efTeodo morco CrafTo, e prolunga- 
lo il governo a Gefare per no altro ludro , 
e decretatogli dalle dieci tribù il Gonfolato , 
e avendo Pompeo dopo la morte di Giulia 
fofpetto delia potenza di Gefare , Marcello 
Confoie intraprefe a trattare intorno ài fuc> 
cefTore di Gefare . Egli però tranquillata nello 
fpazio di nove anni tutta la provincia non lì 
ritirava , quando nei vicini comizi lì facefTe 
conto di lui lontano . Ma contrariando i fau- 
tori di Pompeo fi fermò decreto , eh’ egli li- 
cenziato 1’ efercito fi apprefentafTe , e chie- 
defTe fecondo il cofiume dei maggiori . Egli 
rifpondendo che non lafcerebbe l’ efercito t fe 
Pompeo pure non fi difarmalTe , e fe non li 
flelTe ai decreti , fu dichiarato per nemico . 
Adirato pertanto dalla provincia fe ne mjve 
verfo Roma coll’ efercito , e tale fpavento’ 
diffonde per la Città, che Pompeo col Senato 
fuggì a Gapua , iodi a Brindili • Ivi alTcdiato 
da Gefare appena fcampò nella Grecia ; Ge- 
fare ritornato a Roma faccheggia 1’ erario , e 
lo divide co’ fuoi folJati . Quindi in noi traodo 
nella Spagna commette per illrada l’allèdiu di 
Macfiglia a Bruto , ed egli nella capagna icon- 
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fifTe Petrejo e Afranio Capitani di PoBi{xo • 
Di la rcftiiuitofi a Roma tragittò nell’ Epiro, 
dove c per difagio di vettovaglia , e attornia- 
to ilrettaraentc da Pompeo , ' e quali disfatto 
trafponò gli accampamenti nella TeflTaglia . 
Quivi Pompeo in battaglia campale vinto e 
sbaragliato ìen fugge a Letbo ; indi con Cot^ 
nelia fua Conforte fece vela in Egitto fidan- 
doli deir amicizia del Ue Tolomeo , per di 
coi comando col parere di Fotino fu ammaz- 
sarò fu gli occhi della conforte , e del figlio 
minore . Ccfarc infeguendo il fuggitivo Pom- 
peo fu alTediato io AlelTaodria da Achilia co- 
mandante del Re , da cui fi fottraOTe in Faro. 
Quivi opprefib dai nemici fi lanciò in mare , 
e per due cento palli fi ponò a nuoto alla 
fua fiotta . lo apprefib vendicando la perfidia 
dei nemici , detronizzato il Re , diede il regno 
a Qcopatra focclla di Tolomeo . 
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PARSAGLI A 


D I 

MARCO ANNEO LUCANO. 

■s* 


LIBRO I. 

La Civil di Farfaglia orrida guerra , 

£ il fren ieoraro ai rei delitri io canto , 

E un popol fone , che la man vittricc 
Armò contro fe fteiio , e , fciolti i nodi 
D’ ofifni amifU , le confanguincc fchicro ' 
Coir intere del mondo armate forze 
Guerreggianti alla pubblica rovina , 

£ tutte contro lor rivolte a zuffa 
L’ aquile , i dardi , e le Romane infegne . 

Quale furor , o cittadini , e quale (n) 
Defio sì fiero di verlar in faccia 
Ai popoli nemici il Latin faugue ? 

E mentre fi duvrian ritor le l'poglie 
A Babele orgogliosa , c invendicata 
Erta 1’ ombra di GraiTo , armar vi piace 
In guerre l'ccvrc di trionfi il braccio ì 


(,i) Una invettiva fui bel principio di un roema noti 
t ritrova prclTo vetun Poeta dei fecoli di buon gallo . Ma 
nell' età di Lucano cominciava a decadere il fccolo d’ oro j 
dall'altra parte e difetto condonabile ali' cmulìaiinv di li- 
berti . che animava lucano , 
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IO La Farsaclia 

Ahi ! qual col fans^uc , onde fon molli ascoia 
Le Civil delire , far porealì acquido 
Io terra e in mare , dove nalce il Sole , 

JE dove annotta , c dove il mezzogiorno 
I campi adugge , e dove il verno irliito 
Q)n gel perenne il mar di Scizia agghiaccia. 
I Seri già , già fi vedrla 1’ AralTc 
Andar incatenato , c fe v’ ha gente 
Su la foce del Nilo . Allor , o Roma , 

Se ti Cai tanto una nefanda guerra , 
Poichèavrai ftretto al giogo il mondo intero (3) , 
Arma contro te fieiPa il braccio invitto : 

Ti germoglian in lèoo ogaor nemici . 

Ma mentre ro/inoi'e or fon le mura 
Dell’ Itale cirtadi , e 1’ alte moli 
Giaccion profirate al Cuoio , e raro appare 
L’ abitator per le deferte cafe , 

Perchè già da moli’ anni orrida , incolta 
Giace fenza cultor 1’ Italia c i campi y 
Non tu tìer Pirro , nè tu Annibal fei 
L’autor di tante fira^i ; alcun firaiiicro 
Non può Roma crollar ; dal Civil braccio 
L’ alta piaga fatai s’ aperib in Ceno . 

Che fé a Nerone altro fentiero i fati (c) 


(i) E‘ oiiiarra q.ieltj confcgurnti j pjicne fcjiibra che 
doTtebbe ptuttoAo dire , che foggiogaro il monda , avelTero 
i R.omani a vivere tra loto in pace. Co^i appunto il famufo 
Cinea convmfe il R.e Pirro anaiuro di conquide , il quale di> 
cendo , che dopo aver vinta Aoma , e rum gli a in Popoli 
inreguito foggiogati , avrebbe quindi goduta la pace. Ebbene, 
ripiglio il Minidto , perche dunque nnii cominci oca a godei 
ai gran bene ? 

(c) Stravagante adulazione , o pinttofto Ironia , Ma talora 
anche ai Tiranni li diCpcnCtno lodi , pcrchi dircagano vit> 
tuoJà collo fpccihio luminofo della vinu , 



>i Lucai^o Lib. T. it 

Aprir non ponno , nè può ’l Ciclo a Giove 
Picgir la fronte , fe non dopo il fiero 
Guerreggiar co’ giganti , a noi non lice 
Già più lagnarci , o Dei : piace a tal patto 
L’ cmnia guerra nefanda ; i trilli campi 
Farfaglia inondi , e fazie fìan di fangue 
L’ ombre Cartaginefi , t fin di Monda 
Ardan d’ orrida zuffa i lidi eflremi . 

A qucfli rei dcflini ancor s’ aggiunga 
La fame di Perugia , e il Modonefe 
Gravofo afTedio , e del L^ucadio mare 
L’armate flotte , e le Trinacrie guerre . 

Molto al l’armi Civil debbe pur Roma , 
Perchè to cogli il frutto. Allorché il corfo 
Della vita compiuto , andrai fra gli Aflri , 
Tc del ridente luminofo Cielo 
Accoglierà la reggia , o piu ti piaccia 
Trattar lo feettro , o l'u ’l fiammante cocchio 
Salir di Febo , e colla vaga luce 
La Terra circondar , che nulla pavé 
Il nuovo auriga . A tc cede ogni Nume , 

£ al tuo voler concederà Natura 
D’ eflcr quel Dio « che brami , c dove il regno 
Locar del mondo . Ma non già ti piaccia 
Sotto la zona Artoa fcegiier la fede , 

O dove il Polo Aulirai nel mar s’attufFi , 
Onde a Roma tu volga obliquo il guardo . 

Se dell’ im mento Cicl premi una parte , 
Sentirà il pelo l’atre . 11 foglio inalza 
Sotto al dolce Equaror •- tutta fi fgombri 
Quella parte di Ciel limpido e puro > 

E di Celare ai rai fugga ogni nube . 

L’ armi depolle , allur 1’ umana Ichiatta 
Penfi al fuo bene , e in mutuo amor s’aan'>di ‘ 




1 % La Faasaclta 

Spieghi l’ale la pace , c imponga il fren* 
Del fiero Giano alle ferrate porte . 

]V1a gii mio Nume : e fe tuo vare in feno 
Te accoglierò , non fia che fianchi il Dio 
Agitator delle Cirree pendici , 

O dai gioghi di Nita io Bacco arretri . 

Tu puoi 1’ efiro fpirar ai Lizj carmi . 

Animofo pcnfier a dir m’ invita 
L’ alte cagion di si gran cofe , c l’apre 
Un’ opra immenfa , come ali’ armi fpinto 
Fu un popol furibondo , e come fcofia 
Del mondo fu la pace . Il ferreo giro 
De’ fati invidiofi , è la caduca 
Sorte de* forami beni , e la rovina 
Sotto all’ enorme pondo , e Roma fiellà 
Indocile di freno . In fimil guifa (J ) , 
Allorché , feiotra ogni compage , al corfo 
De’ Iccol porrà fine il giorno efiremo , 
Ritorneran nel lor caolTe antico 
Tutte le cofe ; andran mifii c confufi 
Gli Aftri cogli Afiri : i'affbcatc fielle 
Cadrau nel mar , nè più fiendendo i lidi 
La Terra 1’ onde feoterà dal dorfo . 

S’ opporrà Cinzia al Sol , e difdegnando 
Rotar il cocchio per obliqui giri 
Per fe vorrà la luce , e le fue leggi 
Scompiglierà del conquafiato Mondo 
La macchina difeorde . Da fe fielfe 
Cadono l’alte moli . Han quefia meta 


(./) In quella fimilitudine A rappierenta la Ani del Moia- 
do , che i Poeti traflcco dalle Tacre Scritture , Accame la no- 
tiiia di altri p'jitciuolì arrcnimciiti , ch'clG adatniiiaion cvl> 
favole . 
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I Numi alle felici imprere , 

Kè a i^ente alcuna diè la forte il vanto 
Di defilar un popolo poireote 
lo terra e io mar : tu lei de’ ooftri afFanoi , 
Roma, cagioo <X)o quel funedo nodo , 

Che i Triumviri allaccia , c pane il regno 
Infra la turba . O con maligna pace 
Alme concordi , e d' orgogliofe idee 
Fervide troppo , a che partir vi gidva 
Fra voi la terra , ed accoppiar lè fòrze? 
IVIenrre cerchio faraa i lidi al mare , 

L’ aria alla terra , e con alterno giro 
Correran i lor legni il giorno c 1’ ombra , 
Non n debbe preilar linqua mai fede ^ 

Ai compagni di regno , ed ogni impero 
Intollerante di rivai fìa fempre . 

Non lian fpecchio altre genti , e non fi legga 
Altro elempio remoto in icn dei fati : 

Già quelle mura dal fraterno l'angue 
Nel lor forger fur tinte ; e non fu allora 
Premio del reo furor la terra e il mare , 

Ma d’ un nalcente asilo il cerchio anguflo . 

Nel fuo primo apparir prello 11 fciolfe (e) 
L’ amillà non lineerà , e fu la pace ^ 

Non fpontanca aiguerricr, poiché il Col freno 
tra alior Craifo alla futura guerra . 

Siccome 1’ filmo , che c >1 tenue lembo 
Partendo il doppio mar non lafcia iniicme 
Mifcbiariì 1’ onde , ove s’arretri il fuolo , 


(f) Allaile al Ttiumviraio di CralTo, Cerare, e Pompeo. 
Meri Craflo nella gueiia contro i Patri t la motte put iovo» 
Ib Giulia moglie di Pompeo e figlia di Celate j • pctcìb fi 
(cioirc il legane della loto antfti . 
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L’ Ionio coir Egeo raifchia c confonde . 
Così rodo che CrafTo unico feudo 
Ai divifi guerricc con fato acerbo 
IMicchiò del Latin fanguc i lidi Adiri y 
bciolfcr il fren le Paniche rovine 
Al Romano furore . O degli Arfaci 
Prodi germogli , oltre il pender fatali 
Fur vollre Ichicre ; una civile guerra 
Da Voi s’ accefe in fen de’ vinti . Il regno 
Si divide coll’ armi , e la fortuna 
D’ un popol regnator del mondo intero 
Due non foffrì , poiché dal ferreo dardo 
Delle Parche rapita i dolci pegni 
Del fangue unito , c le fetali tede 
Porto Giulia tra 1’ ombre . Ove il defUno 
Alli^ngava i tuoi di , frenar tu fola 
Quinci potevi il furibondo fpofo , 

E quindi il padre , ed ifeotendo il ferro 
Unir r armate delire in quella guifa , 

Che i fuoceri a lor fpofi hanno congiunto 
Le paciere Sabine . Il lieto nodo 
Col tuo morir fi fcioglie , c mover guerra 
Si fa lecito ai Duci . A loro è fpronc 
L’ emol valor : tu gran Pompeo , paventi 
Che gli antichi trionfi il raggio ol'uri 
Delle novelle imprefe , c ai vinti Galli 
Ceda il Panico allor , Già te inorgogiia 
11 facicofo militar perenne 
Corfo di vita , e del fecondo grado 
Sdegnofo il fiero cor . Cefare alcuno (f) 


(/) delìdetio di Torriftar: sfavillò in Cefare tino da 
giovane . Siila ne predilTe rambiaiofo caraitcre che tino dai 
teiojii di Catilina fi diede a Tcdcte . Solca quindi dite che 


DI Lucano Lib. I. 15 

■'Soffrir non può maggior , nè ugual Pompeo. 
Chi brandi 1’ armi con ragion più giufta 
Saper non lice : le ciafcun difende 
Con grandi auror ; la caufa vincitrice 
Piacque agli Dei , eJ a Caron la vinta (^' )« 
Ne già feetero uguali al grande arringo : 

L’ un grave d’ anni , c della toga avvezzo 
Col lung’ ufo alla pace ha già dell’ armi 
L’ arte obbliata , ed avido di fama 
Penfa a largir gran doni , ad elTer tratto 
Dall’ aure popolari ai forami onori , 

E del plaufo gioir del fuo teatro ; 

Piè più gli cal rinovcllar le forze 
Credulo troppo alla primiera fone . 

L’ombra s’allarga del gran nome e forge; 
Qual alta quercia in un fecondo camp 9 
Dei facri doni e delle fpoglie adorna 
Del popol vinciror ; nè abbarbicata 
A profonde radici altera e ferma 
Su’l fuo pefo fi libra , e i nudi rami 
Spandendo all’ aure coll’ immane tronco 
Adombra il fuoTo ; ma febben fra '1 denfo 
Robufto (tuoi de’ fermi pin minacci 
Dell’ Euro al primo fofiio alta rovina , 

Pur fi cole ella fola. Ugual non Tuona 

Di Cefar; la fama ; ma ritrofo 

E’ il fuo Valor di freno , e fol 1’ arrefta 


bramava tfTcr piutiotto rcilj fonnìca tn un piccol paefe 
ckc coila di Icone in Ronu . 

'Quella fenrenaa c veramente enfatica , e fa vedere 
la po.a tiinu , in che tiene il Foeta gli Dei della fila pa- 
nia . che mette a confronto di Catone 5 ma tale era la Ili- 
tna di quello Scoe . che li FocU adopro lina Ipcibole pei 
(«mmcndaioc 1* vifca . 
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NobiI pador di trionftrc inerme ; 

Indomito e feroce , ove lo chiami 
Speme e furor alle bartaq;lie , e ardente 
Keir opre fue , nel fecondar gl’ infiuifi 
Del Ciel propizio , c nel lottar coi rifchi • 
Lieto in aprir fra le rovine il varco . 

Qual fuor dal feno delle denfe nubi 
Scoppiando romorofo il fulmin guizza , 

£ balenando coll’ obliqua fiamma 
Sparge il tcrror nel volgo , in fu le torri 
Piomba de’ Tempj , nò imbrigliato e ftretto 
Da forza alcuna nel cader gran firage 
Neoa , e grande in tornar , e tutta accoglie 
La fparfa luce ed i maligni lampi . 

Quefte fpinfero i Duci alte cagioni (A) ; 

]VIa vi s’aggiunfer altri Temi , ed altre 
Pubbliche fiamme , onde gl’ imperj e i regni 
Arfero più poflenti . Allorché , domo 
Il mondo intero , la sicchezza , il iulTo , 

Le firanie mode de’ trofei nemici 
Furo il dono farai , più non fi ferba 
L’ aurea mediocrità : la frugai menlk 
Già fi difprezzi : i leziofi nafiri 
Vezzi appena di f(X)le ornan vilmente 
G mna mafchil ; la povertà fi fogge 
D’ i:.roi feconda , e con ingorda voglia 
Si procaccia il metal , che i popol llrugge . 
Allor i campi elcrcitati un tempo 
Dalle marre de’ Curj e de’ Camilli 
Scoton d’ efiranj agricoltor 1' aratro , 

£d 

(C) li celebre Muaiciijuieu fece ua intero Volume lopia 
la decadeoia dell' Impeto {tornano . Moire lagioni laco 
addotte , alle ^ualt aggit.ii|ei lì guì» V atctlmo . 
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Ed i longhi confìn viocon d’ aliai 
L* amica mera . Quindi i facil fdeg'ni , 

I delitri , la forza , il vile obbllo 
Della Patria e dei dritti han pregio e vanto 
Quindi le leggi , i Plebifciti , e il facro 
Inviolabil Confolar potere 
Dei Tribuni fì Turba ; quindi a prezzo 
Mercanli i fafei , c il popolar favore , 

E nel campo venal forgenti ogn’ anno 
L’afprc contefe ; quindi il cenfo ingordo , 

E I’ ufiira vorace , e della guerra 
L’util desfo , e la sbandita fede. 

Era dalle freJd’ Alpi in riva Icefo 
Del picciol Rubicon Gefarc in mence 
Gii ravvolgendo la furura guerra ; 

Quando fra 1 ’ ombre dell’ olcura notte 
Chiara apparve al gucrrier la grande immago 
Della Patria tremante in niello alpcteo 
Il bianco cria dalla turrita fronte 
Spandendo all’ aure , coll’ ignude braccia , 
Colla lacera chioma , e ful'pirando 
Sì lo ramponga : ove movete i palli ? 

Ove fpingete , o mici guerricr , le iaiegoe ? 
Se con ragion , le citeadin venite , 

Q'iello è il contine . Allor un freddo orrore 
Le membra ricercò del fiero Duce , 

S* arricciaron le chiome , e fermò Torme 
Languide e lente Tu T oppofia fponda . 
lodi 11 dific : o dal Tarpeo tonante (t) 

Della gran Roma Deità cullude , 


(i) Air ufa d:' Poeti , « degli Stoiici fifa pattar Cefate 
con tcioriche figuie | mi >1 fatto fu che in iftile laconico 
iifie tjutfte fole parole ; il dado i geuato . 
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Della fìirpe di Julo , o Dei Penati , 

E del Divo Quirin voi l'acri arcani , / 

£ tu del colle Alban Prelìde , o dove , 

E tu fuoco di Vefta , e tu gran Roma 
Uguale a un Nume , I* opra mia feconda : 

ISion con armi crudeli io già difceoJo 
A travagliarti : ecco febbcne armato 
Son tuo guerriero e difenforc : ei fia , 

Ei fìa fol reo , che tuo rivai mi renda . 

Indi s' affretta , e per il gonfio fiume 
Move 1* infègne . In guifa tal nei campi 
Dell’ affocata Libia incerto pende 
Torvo lion al cacciator davanti , 

Mentre raccoglie la natia fìerezta ; 

Quindi allorché fi rifvcgliò coi colpi 
Della gran coda , e la vellofa chioma 
Ruggendo orribilmente alzò feroce , 

Se acuto fpicJo , o Mauritana lancia 
Gl’ impiaga il fianco , impavido , animofo 
Segue del ferro , e de’ guerrier le tracce 
Scarfì flutti travulve , e angufio (cende 
II roffo Rubicone , allorché ferve 
L’ ardente eflate , e per le cupe valli 
Va ferpeggiando , e dalla Gallia parte ' 

L’ Italiche campagne . Allor di forze 
L’ accrebbé il verno e la piovofa luna , 

E le nevi difciolic . 11 primo al guado 
S’ apprelenta il corfier , poi varca il rcflo 
Dei rotti flutti le già docil* onde. 

Come l’oppoflo tuoi Celare attinge, 

E ne’ vietati lidi il piede arrefla ; 

Qui , diffe , io qui lalcio la pace c i dritti , 

E te feguo , o fortuna : oggi fi Iciolga 
Ugni araiflà : mi fiano giiida i fati , 


\ 
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E giudice la guerra . ludi le fchicrc 
Infra i norturni orror m»^e veloce 
Più che Arai Ferliano, o rorcante 
Balearica fiondi , e tnioaccioio 
In Rimini entra all’ apparir del fole . 

Già nafee il giorno fp.Mrator del primo 
Guerrefeo moto, c fia voler de’ Numi , 

O fofBo d' aulirò , ingombran 1’ atra luce 
Nebbioli nembi . Allorché in mezio al toro 
S’ inalbcraron dai guerrivr l’ infegne , 

Il rauco fuon delle Uridenti trombe 
Squillò di guerra il fanguinofo acccn»o . 

Si rompe il tonno , c T armi ai Lari appcCe 
La defla gioveotude afferra , e imbraccia 
Le feabre lance , ed i corrofl feudi . 

Ma coinè videe T aquile Romane 
Spleiidx iniorno , e grandeggiar fra f armi 
Celirc altero , impallidir trcinanri , 

Lo l'pa vento gli agghiaccia , c muti lai 
Tacitameme van vo'gcndo in l'erto . 

O mal collrutte prell'o ai vicin Gilli 
Mura infelici! o mil locato liiolud^j.i ,, 
Dolce pace fa lieti i popol rutti';, 

£ noi liam preda di feroci ichiere, 

E il primo campo loro ..Avrebbe il Ciclo 
Data lede migli,jr fra i Sciti erranti , 

Sotto 1’ Attica zona , o al polo Eoo , 

Che del Lazio ai coufìn porci a difefa I 
Abbiam noi villi i primi in giù dall’ Alpi 
Piombar i Cimbri , i’ Africano Marte, 
h i Teutoni furenti ; e quante volte 
Della fortuna rea bcnagliu c Roma , 

QueAo è il l'emicr dell’ armi . Ognuu dolente 
Qacfli occulti lolpir mormora in l'cno , 

B z 
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Ma di rplegarli ha rema , e s’ aflTomiglU 
La lor iju’cre all’ iofeJel bonaccia 
Dell’ airu mare , o ai raciturni campi , 
Quando gii augei loquaci il verno aficeoa . 

Avea Fugato il di le gclid’ ombre , 

E nuova face , e nuovo ipron s’ aggiugnc 
All' ondeggiante cor , e gii s’ allenta 
Ogni freno al pudore . lo vago velo 
L’ orror a’ involve , e a ritrovar cagioni 
La forte s’affatica . Infranti i dritti. 

Coi Gracchi fulminari infra le incerte 
Fluttuanti Tribù cacciò il Senato 
I difeordi Tribuni . A loro è guida 
Alle tende del Duce il troppo audace 
Facondo Curioo nel regger dcflio (X) 

L’ abbietta plebe , e nel fiaccar i grandi . 
Allorché vide il penfierofo Duce , 

Mentre far feudo al tuo partilo , ei dilTc , 
Si potè colla voce , io contro ì voti 
Del ritrofo Senato i buon Quiriti 
Piegai a prolongani il dolce impero . 

Ma perchè oppreiTe dall’ armare fchiere 
Tacquer le leggi , da paterni Lari 
Cacciati fìam , c con Ipoocaneo efiglio 
Audiam raminghi : citradin ci renda 
La tua vittoria . Or che 1’ avverfa parte 
Palpita inerme , ogni dimora rompi : 
Pciigliofo è r indugio ai già difpolli : 
Premio maggior ai rilchi tuoi s’ appreHa . 
Te per due iuilri raggirò fra 1’ armi 


(a; Curion' era io Roma molto potente pct nafeita e 
per impiego . Oiovinc , e T tibuno della plebe avera il Fo« 
{■olo nelle mani Celare fé lo guadagno col pagaie cn’ ito» 
di debiti da lui cootiatti . 
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La vafla Gallia t fé eoo lieto evento 
Poche battaglie ingaggerai , fia domo 
Il mondo intero . Or non ti rìde intorno 
La pompa trionfai , nè cinto il crine 
Del facro alloro al Campidoglio afeendi j 
Ti contralta ogni onor 1’ invidia edace : 

£ nel cofpecto delle dome genti 
Soffrirai si vii feorno ? Ha fermo in mente 
L’ alcier genero tuo cacciar del regno 
Il focero rivai : non puoi del mondo 
Partir 1* impero , beo regnar puoi foto. 

Così dicendo le gii vive voglie 
Di guerreggiar , rifveglia , e fi l’ infiamma , 
Qual dille grida Eleo corfier s’avviva, 

Che delio fprigionarfi in fu 1’ ifiance 
Sente tentar fu ’l curvo dorfo il freno . 

Immantinente le falangi aduna , 

E torto che col m aerto fo afpetto 
Il bisbiglio acchetò , filcniio impofe , 

O guerrieri , egli diflc o miei compagni 
De' perigli e dell’ armi , il decim’ anno 
De’ trofei voftri or volge , c querto à il frutto 
■Del fàngue fparfo nelle piagge Artoe , 

Di tante morti c d^’ fofferti nembi ? 

Non altrimenti fi Icompiglia Boma 
Da tumulto guerrier , che le dall’ Alpi 
Annibale feenderte : il fior fi fceglie 
Della milizia , a rinnovar le Botte 
S’ abbicton felvc, e Ccfarc fi caccia 
Dalla terra c dal mare . £ che ? Se al fuolo 
GiacclTcr 1’ armi , e vincitori al tergo 
M’ inleguilTero i Galli ? or che la forte 
Spira r aure propizie , c il Ciel m’ iuvira 
A grandi imprefe , CcenJa pure in campo 
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Da Ionica pa'^e il >fià fiaccato Duce • 

Colle raccolte fchier* , c fcco oiova 
Marcel loquace col Togato ftuolo , 

E del grave Caron col nome inane . 

I Re dell’ Oriente , e il compro volgo 
Eterneranno di Pompeo lo feettro ? 

Li reggerà nell’ immatura etadc 

II cocchio trionfai , e ognor fra i raggi 
b’ avvolgerà degli ulìirpati onori ? 

Che più dirò de’ calpefla i dritti , 

E deir orrida fame? A!ci;n ignora 

I guerrier accampati in mrzzo al Foro , 
Allorché cinler i Curuli foggi 

Le fpade minacciofe , cd abbattendo 
Con delira armata la tremante Terni 
L’ infegne Pompeiane il reo Milonc 
Chiufer dintorno ? or per non trac vilmente 
L’ età fenii nefande guerre apprclla 
Avvezzo già ai Civil fdegni , c deliro 
Nel vincer Stila, da cui 1’ arte apprefc(/) 
D’ incrudelir ji e come il truce ingegno 
Non tempran mai le furiofe tigri , 

Cui ne’ bolchi African die crudo palio 

II pingue fangue de’ sbranati armenti ; 

Così avvezze a lambir il Sillan ferro 
Più fitibonde le tue labbia , o Grande , 
Ardon mai Tempre . Una Ibi volta appena 
Il taugue , che fi bcc , le fauci immonde 
Più non lafcia addolcir . E qual fìa meta 


(/) Dopo Ville vicende di fingi e di prorcriuoni SilU 
viflie pacifico Diiutoic , ma lemuiu e odiato dal fopulu , 
fini he con ifponuneo lagriliaio linunaiandu la Ditcaeuca ne 
«ttvenae l'idolo , 
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A sì lon^o fofFrir ? Qual frea s* impone 
Al fccllcrato regno? Almen t’ infcgni 
Siila a fceoder dal Soglio . (J forfè dopo 

I fugati corfari , ed i trionfi 

D’ un lianco Re , che del velen Tur opra , 

L’ ultima io fon di Tue vittorie al fine , 
Perché a' fuoi cenni 1’ aquile vittrici 
Depor non volli ? Se dai gravi affanni 

II premio mi fì nega , a quelli almeno 
Di longa guerra la mercé it renda , 

b quelle fchiere fotto uh altro Duce 
Trionfìn vincitrici . Ove ripofo 
Avri 1’ età dopo le guerre efangue ? 

Qual feggio s’ apre ai prodi ? B quali campi 
S’ offrono ai Veterani , e quali mura 
Della fianca vecchiezza cRremo aftlo ? 

0 meglio divecran coloni , o Grande , 

1 tuoi corfari ? Ite , fpiegatc , o prodi , 

U iniègne vincitrici : oprar é duopo 

Le forze , che acquiflammo : al braccio armato 
Tutto cede colui , che il giiilto nega ; 

Né ci mancan gli Dei , poiché coll’ armi 
Non fì cercan da me né prede , o regno ; 
Ma ben feotiam del fervil giogo il pondo (m) , 
Dille , e il dubbiofo volgo incerto freme ' 
Con baffo mormorio ; i patrj Lari , 

E la natia pietà tempra e raddolce 
I fieri ingegni e 1’ orgogliofe menti ; 

Ma la tema del Djce , ed il feroce 
Genio guerrier gl’ inanimifee e fprona . 


(.7i) Qui finiTcc r eloqu;ntc arringa , colla <]iule, fc- 
coudo >1 Loìiumc dei Novatori , riprende gli abiui del pre- 
lente Governo per introdurne dei peggiori . 
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Del Tofco Tcbro , io desili Aufonj campi 
Andrò mifurator : qualunque torre 
Voe^lia al fuolo adeguata , all’ aura fpinte 
Dagli arieti ooftri aoJran le mura ; 

£ la prima città , che tu dall’ inoo 
Schiantar desini : iìa pur Roma ideila • 

A quelli accenti acconlentir concordi 
Le fchiere tutte 1’ inarcate mani 
Alto lerando ■ Si lolicva al Cielo 
Un tal fchiamazzo , qual del gelid’ Olla 
S’ ode fragor nell’ agitate fclve , 

Allorché fopra i vacillanti abeti 
Il rapido aquilon fi Rende e mugghia . 

Come Cefare vide arder sì pronte 
Le fchierc all’ armi , c sì propizj i fati ; 
Per non lentat della fortuna il cotto , 

Per le Galliche ville i guerrier fparfi 
A fé rappella , c move a Roma il campo . 
Già s’ abbandonan del Leman profondo ( 0 ) 
L’ alte trincee , e le fcolcefc torri , 

Che feano feudo ai Lingoni pugnaci . 
Lafeiano quelli d’ Ifara le fponde , 

Che mifchiando i fuoi flutti a più famofo 
Fiume maggior va fenza nome al mare . 
Sono i biondi Ruten dilciolti e fgotnbri 
Del Romano prefidio, e 1’ Ati gode 
Di non portar le Lazic prore, e il Varo 
Confio d' Italia , e dell’ Erculeo nome 
L’ altero porto : che col cavo monte 
Incalza il mire : fu lui vana é 1’ ira 
Di Zefiro e di Coro , c Circio folo 


(») Os|i lj$o diXofaniu , c Ciaerra , 
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Va proccMofo a flagellar le fpondc . 

Vengon le fchicrc dagl’ incerti lidi 
Li dove alterna il mar col Cuoio afciutto , 
Quando il vaflo Ocein s’ allarga , o quando 
Co’ retrogradi flutti arretra c Cugge . 

O il vento rapitor dal Polo cftretno 
L’ onde travolva . e fuggitivo appiani , 

Od agitata la cerulea Teti 

Dalla traente Luna oddeggi e bolla ; 

0 il flamm<'ggianie Sol lino alle flellc 

1 nutritivi flutti e il mare inalzi; 

Voi rintracciate , cui ’l pcnfiero affanna 
Del mondial flflema : a me s’ afcooda , 

( 'omc piace agli Dei , l’ occulta forza , 

Che sì CpclTo del mar fcompiglia il Ceno . 
Quindi chi tiene di NeinoflTa i campi , 

B d’ Aturi le rive , ove Tatbella 
Nel mar fi fpecchia , cbc piacevol lambc 
il curvo lido , alza le inlegne , e lieto 
Al dipartir delle nemiche fchicre 
fiordcau gioii'ce , e con Santogna i deliri 
Battaglier di SoilTons ; Leuco s’ allegra , 

£ Rhcims valente nei lanciar i dardi , 

£ il Borgogoon nel volteggiar maellro 
Gli agii deflrieri , ed il perito auriga 
Degli elTedi Fiamminghi , e gli Edui arditi 
Nel fìngerli german col Lazio , illulirc 
Popol di Troja , e gli Eburon ribelli 
Sparli del làngue dell* uccifo Corta , 

E la Gailia Braccata , e defli al luono 
De’ cavi brouzi i Batavi feroci ; 

£ que’ che cinge la Saona , e dove 
Travolve al mar il Rodano veloce 
D’ Arari i flutti , e dove i bianchi gioghi 
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Prrme d’ Alvergoa l’alpigiano irfuro . ■ 

Poiiou Ionia i Tuoi canili allegro e t'ciolco , 
Nè più circondan le g'ierrelche tende 
1/ inflaSile Turcna , e gii la fronte ! 

Di neSKie cinta il Meduan micelio 
Co’ zampilli del Ligcri ravvi ira . 

Di Gian la rocca le, Celaree Ichierc 
Più non rinchiude : tu pur , Trier , gioini 
Al cangiar della guerra ; e tu nel capo 
Ligure or rafo , che col crine un tempo 
Sparfo fu ’l Collo vagamente il vanto 
Della Gallia chiomata eri e il decoro ; 

£ que’ da cui con ianguinofo feempio 
Mercurio fier fi placa , c Marre orrendo (p) , 
£ di Giove I’ aitar non men crudele 
Della bcitica Diva ; e Voi che 1’ aline 
De* guerricc trucidati ai fecol tardi 
Fate gir gloriofc , illuftri Vati (^) , 

Or raddoppiane più tranquilli i carmi ; 

E Druidi Voi , rinnoveliar potefte 
1 btrbirici riti c l’ ufo infame 
De’ fagritìzj . A voi foli è concefib 
Saper de’ Numi eJ ignorar gli arcani , 

Entro r orror delle, più cupe fclve 
Vi fate albergo , e al vofiro dir fotterra 
Non feendon 1’ ombre fra i fijual lenti regni 
Dell' Èrebo prufuudo : ancor le membra 


I Gilli cUiamiirino M^rciitio col noxne di Teucaie', 
il ^u«lc lì placava culle viuiui: dei pd^ionicxi . Ami itima- 
Bo che fotTe .Marie . 

(■/) Erano qacili i Biidi . cho attendavano alla Poeti a , 
ed all’ viltologia , cd ai fagrilirj , ond’etano pure Sacctdouj 
i Oruidt vi accoppiavano io lljdto d:Ua fitica , c della 
Mora.c . 
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Rcf^e Io fteflTo fpirto io airro mondo (t^ , 

H fe cantate il ver , di iooga vita 
£* la morte il fearier . Nel loto inganno 
O del Settentrion popol felici , 

Cui di morir la tema infra i fpaventi > 

Il più feral non ange . Indi si prooti 
S’ avventan fra le fpade , ed hanno a vile 
Il non troncar i redivivi giorni . 

E Voi già feudo ai Cauci Capelluti (j) 

Ire ver Roma abbandonando i lidi 

Del R:n feroce , e d’ altri regni il varco . 

Come al Guerricr le gran raccolte forze 
Fur monumeoto di più valle imprefe , 

L’ Italia ingombra , e le citradi inonda . 

La Fama menzognera ancor s’ aggiunge 
Ai ver timori , e con fallaci fpettri 
Del popolo s’ indonna , e già dipinge 
L’ orrido feempio , e rapida foriera 
Dell' afpra guerra in fallì varici nj 
Scioglie le cento ligne . E /vi chi reca , 

Come d’ Umbria nei campi , e dove il Nari 
Scorre nel Tebro , audacv*mente all’ armi , 

E a corfeggiar precipitole vanno 

Del lìer Celar le fchìere . A lui dintorno 

L’ aquile tutte e le Ramane infegne 

Veggon fra ’l denfo ftuol , n£ come un tempo 

Già io ravvilan : più feroce e grande 

S’ olFrc a lor guardi , e pe' trofei più altero } 

E veggon lui icguir del Rea , dell’ Alpi (f) 


(r) Si combina qticila filofoiìa col Hilcnia di Fitagofa 
oDia colla icarmigraaionc delle anime , 

(i) Topoli delU Fnlia , di Grotiinga , di Brema , « 
{.unebutgo , > 

(<) Oli Sritwti , I Galli , c Gciauni , 
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E fin dell’ orf» i popoli feroci 
Dal fea divelti dalla Patria , e Roma 
Pofla in l'utjquadro . Sì temendo ognuno 
Forza accreicc alla fama, e lenza autore 
Dwlle fventure lor temon i fogni ; 

Ne fol da vano orror compre lo e feoffb 
Palpita il volgo j ma la Curia , e fino 
Fuor sbalzaroD dai feggi i Padri ificilì , 
£ fuggitivo ai Confoli il Senato ; 

Di guerra impofe 1’ odiofo incarco .V- iiP 
Allor dubbiofi nell’ incerto affetto C 
Di dife 'a e di fuga , ove gl» fpingc :«.• 
L’ impeto del fuggir , il volgo feco 
Traggon precipitofi, c fuor fc ’n vanno 
Le iegion conful'e in lunga fchiera . « 

Tu crede refii che ferpeggi intorno 
Il fuoco firuggitor , o che già fcolTe 
Da rovinofo turbin vacillanti 
Sco.'cendano le cale . Allor la turba , 
Come le non fpleodelTc altra fperauza 
Nel rovinfo , che gir di Roma in bando 
Per la città precipitosa e folle 
Etra lenza configlia ; appunto come* • 
Quando il Libico mar Aulirò Icotnpiglia 
£ s' ode già delle velate antenne 
Scrolciar l’infranta mtic , in mezzo ai 
11 timoniere ed il nocchier fi lancia , 

£ non dilciolra la compago ancora 
Del fluttuante legno , ognun fi finge 
Il naufragio vicino . In iìmil guifa 
Abbandonata la città , fuggendo 
Alla guerra fi move ; il vecchio padre , 
Ne la dolce contorte , o i patrj Lari 
Col pianto tcacteocr » e colla fpeme 
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10 fpofb i fijU c i cittadin non ponilo l 
Né fu ia foglia alcun dubbiofo pende , 

E forfè allora dell’ ai'peito diremo 
Deir amata città fatollo parte : 

Trabocca fuor l’ irtcvocabil volgo . 

O Numi troppo gencrofi c larghi 
Nel dar gran doni , e nel fctbarli avari ! 
Lina città di popoli ondeggiante (tt) > 

E di fcontìitc genti , ed aito afilo 
Tutta a raccor I’ umana Ichiatta in preda 
bì prcfto i’ abbandona al civil ferro 1 

11 Rumano guerrier in Rranj lidi 
Con poca fuRà da notturni rilchi 

bi fa difela , e un improvvilo fchermo 
Di debii palizzata infra le tende 
Porge ficuti i lonni ; e tu fei , Ruma , 
Abbandonata al primo grido appena , / 
Che filoni all’ armi ? Le tue mura invano 
Fan icudo una fol notte . Eppur non lice 
'lacciar tema sì vii : fogge Pompeo (x) , 
AHor perche la dolce Ipeme almeno 
Non raddolcilTe i lor timor , s’ accrebbe 
D'uu più trillo deftin non vana fede , 

E di portemi i niinacciofì Numi 


(u) R.oma in qiic‘ tempi Capàiaic di culto il Mondo ron-^ 
tenevi più di quali o millioni di abitami , cd aveva il ciiw 
cuito di cinquanta miglia . 

(i) Fa maraviglia come Roma , ai tempi di Annibale » 
mollo meno poHcnie irCil> de intrepida al vicino efetcìlu 
Atiicano , cd oia molto piu podeioli fi avvilific con uno Icom- 
piglio generale . Ma al piefcnie l'cf.mpio del Capitano 
che fugge , e la divifiotc dei due palliti tono la cagione dà 
ai grande difoidine , Tpeethio adai chiaro che ogni Regno 
piu fotte dalla oifcoidia , « dal cattivo tcgimc viene aiict- 
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Empier intorno il Cid , la terra e il mare. 
Vider I’ ofcurc notti ignote /ielle {/) , 

Ed avvampare il polo , e per le sfere 
Obblique tìamme tralVolar , e il crine 
Arder languigno di fcral Cometa . 

Il Ciel fereno balenò di fpe/Te 
Folgori accefe , e varie forme il fuoco 
Nell’ aer pinfe ; ora con longa lirifcia 
Un giavelotto fiammeggiò nel Ciclo , 

Ora una lampa coi diffuli raggi . 

Lln fulmin fenza feoppio e fenza nubi 
Pregno d’ Artiche fiimmc in fu le torri 
Piombò del Campidoglio , e in mezzo al giorno 
Apparver gli Aliti gii forier dell’ ombre : 

£ già nel pieno fuo fulgor la Luna 
Impallidì con tertebrofa ecclilfe . 

Lo fielTo Febo di caligin denla 

Velò I’ ardente cocchio , c il mondo avvolfc 

Di fquallio’ ombre , c a dil'perar del giorno 

Sforzò le genti : qual IVI icene un tcm^>o 

Vide fuggir inorridito il Sole 

Di Ticlie le mente . Il tìer Vulcano 

D* Etna allargò le bocche , e non rotando 

Al Ciel le fiamme in ver d' Italia i lidi 

Le piego minacciol'e . -In fitbil tuono ({■) 

Latrar di beiila i cani , e rotli liutti 

Canidi gorgogliò : la làcra fiamma 


(i) Le Comete , e i Fenoineui ftrauiiimai| J.l Cii-lo (i 
riputavano dagli Aniiihi indili fanelli . A‘ nodri giorni 
rAltionoinìa ditlipò quelti ertoli , e dimofttb che tono aliti, 
cd cd'ctii naiutili , od aurore boreali . 

(i) rtol'cgue a raccontile i prodigi da' quali Appiano fa 
il Catalogo. Ma tai fenomeni immaginò in patte il timore, 
in jMitc ta cicdoltii , in patte 1' adulauone degli Scrittori . 
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La Farsaglia 

De’ Latin fagrifici in due fi fcbgUc 
Oppofte fronti , e bipartita fi>rge 
Imitatrice de’ Tebani roghi . - 
• Allor crollò la Terra , c IcolTer 1’ Alpi 
La mobil neve dall’ antico dorfo . 

Il mar più gonfio ad inondar fi Ipinfe 
1/ Elpcria Calpc c l’Africano Atlante, 
è fama che di pianto e di fudorc 
Stillaflcr fparfi i patij Numi e i Lari « 

E fegnafler d’ orror infaiifii augelli 
L’ acr maligno . c abbandonati i l'pechi 
t)i vcdeller per Roma errar le fiere . 

Allor fciolfcro i bruti umani accenti , 

E raollruofi parti , c Urani aborti 
Sparl'er d’ orror le madri , e per il volgo 
Si van vulgando i vaticini orrendi 
Della Sibilla . I Goribanti c i Galli 
Squadrando il capo , c con grafitate braccia 
b’ udivano ulular ferali carmi . 

In flcbil fuono mormorar le tombe , 

E allor pei bofehi un tintinnio di Ipadc , 

E gran voci s’ udirò , e fpcttri ed ombre : 
Fuggon gli abitator dal Tuoi vicino , 

£ brancicando .un affocato cerro 
Colie viperee chiome all’ aura fparfe 
Scorrca per Roma fpaventofa Erinni ; 

Qual fu colei , che la Tcbana Agave 
Armò di ferro , o dell’ aufter Licurgo 
Torte la feure ; o qual di Giu no ai cenni 
Inorridir fe’ ’l gcnerofo Alcide 
Reduce dall’Averno . Orride trombe 
Squillar di notte , e il militar Ichiamaezo , 
Che s’ ode io campo , le chete aure allorda, 
£ 1’ ombra apparta del feroce Siila 


Va. 


BT Locamo lif. I. ^ 

Vaticinò Oracoli tremendi ; 'Il 

E Mario fono dall’ infranto avello : . ' r'^'* 

I rozzi agriroltor io fuga volfe . ” *. i 


Perciò Roma foguendo il prrfco itile ■ ' 
Chiama i Tofchi indovini , infra cui d'anni , 
£ di fenoo più grave il l'aggio Arunie.(n<z) ^ 
Abitator delia deferta Luna 
Efpcrto già nel rintracciar le vie 
Del fulmine, e le fibre palpitanti tl '» 

I^gli animali , e degli augelli il volo . 
Vuol che del fuoco i parti informi e i mo/lri 
Sian miferabil preda ; iodi comanJa 
Che la Città fi luflri , e colie facre 
Pontificai Pro'clTion fi purghi ^ n—.. 

Il Pomerio e le mura . 1 lor vefiigi - 
Segue la minor turba adorna il tergo 
Air ufaoza de’ Volfci , e la bendata ' 

SacerdoteiLa al Veltal Coro i duce , t 

A cui fol lice invefligar gli arcani .rr 

Della Teucra Minerva ; indi i cullodi - 'V 
De’ Sibillini carmi , e que’ che terfa t 

Tragguo Cibele dall’ angufio Al mone ; 

1 bettemviri , gli Auguri e i compagni 
Di Tazio, e i Salj coi celefii feudi 
Al collo appefi , e nelle l'acre b:ndc 


(jj) £n rupcrlliuolo uro dei Kviiuani il iicuircis ajli 
laduvini, affinché rpiegalTeco i fenomeni o del Cielo , o 
degli animali , Ma le colte peifone non rt picftavan fede . 
Diiaiti Flaininio nella gucria Punica dovendo tombaitet per 
Bute contro i Cattaginelì pet appagate le Triippe conliilep 
gli aufpici tolti dal mangiare dei polli , ma vedendo che 
dalla gabbu non fporgevano il becco per cibarli . la di cui 
inappetenaa eia un fegnu faiate, ebbene , dilTc . le non vo- 
glion mangiare vadan elfi a b. vere , e gli fece gcitar nel 
mare } ciia non dimeno fece dare la battaglia , < la vinle. 

c 




<(4 La Fausacua 

t Flamini ravvo'ti ; e mentre intorno 
Con longhi giri alla città fe 'n vanno | 

Le frante particelle accoglie Arunie 

Del fulmin fiammeggiante , e. le imprigiona (W) 

Sotterra mormorando infaufte note , 

E Bidcntal chiama quel luogo , c quindi 
All’ aitar arpropinqua un toto eletto . 

Già fi verfava il vino , e fu la fronte 
Cadean le facie biade ^ e già la vittima 
Fra le corna allacciata e genuflefla 
All’ ingrato olocaufio offriva il collo ; 

Ne* fuori zampillò I’ ufato fangue : 

Ma dall’ ampia ferita atro veleno 
Sgorgar fi vide . A sì ferale obbietto 
Atoofc impallidì 1’ ira de’ Numi 
Nelle fibre tracciando : a lui fpavento 
Era il color , che moltiforme il langue 
Nelle macchiate vilcere pingea 
Di fquallor , di putredine e di- gomma . ^ 
Vizzo il fegato mira , e mioaccioie ^ 

Dal lato ofiil le vene . Aicoio giaqe ,.• 

Jl polmon anelante , c piccioi lingua 
Parte gli organ vitali : il cor s’allenta , 

E sfiacclla'e fan Icbizzar le vifeere , 

Putrido l'angue , E c ò che mài non' vide 
Impunemente Anil’pice , o purieiito I 
Ecco vede aggrandirfi in fu la fronte ~ 
Una patte di fibre agii , guizzante , 

Menile 1’ altra le 'n giace olente cd egra . 


(ài>) E* Uugpo due , che i Ruinaiu arcflcio non bin co^a 
norciuia la naiuia ile' fulmini , clcitiica , c volatile i c clic 
folle col rullio volga opinaflcie che foflcio coicpolU di 
niatena foUa a guifa di mia ficccia 4i fùctia . 
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DI .Lucano Lib.'I» SS 

Toflo che dei deAio 1’ orribil tempre 
Kavvisò l’.iadoviao , appena , o CNumi , 
Spiegar i' efclama , ai popoli mi lice , 

I voftri arcani i aè già re , gran Giove , 

Placai co’ l'agrificj ; i Dii d’ Averno 
Venner ali’ are noAre : orride io temo 
Strane vicende , ma il timor fia vinto 
Dii triAi eventi . Il CicI propiiio il corfo 
Degli oggetti fofpenda , e tornio vani 
1 fcral vaticini , c qucAi fpettri ^ 

Finti abbia Tage autor dell’ Arte . Il Vate 
* QueAi fciogliea milleriofi arcani . 
r Ma Figulo , di cui penficro c cura (cc) 
è del Cielo fcoprir c degli Dei 
1 gran lecreti , fra gl* illuAri c faggi ^ 
AArologi di Mentì il più fagace , 

' O queAo mondo i ei dice , è feoza legge , 

: E gli AAri van , dove il capriccio impera , 

O le forza Suprema i corpi aggira , 

S’ apprcAa al globo’, ed all’ umana fchiatta 
Vicino Icempio . S’ aprirà la Terra ? 

O le città s’ abimeranno ? O i climi 
Cangeran tempre ? Germogliar le biade 
Più non vorranno i campi ? O l’ onda pura 
Andrà miAa di tofeo ? O Dei , qual forte 
Qual rovina fovraAa ? 1 giorni rei ‘ - 

Di molte età fi fon raccolti e Arerti 
In un fol tcbnpo . Se la fredda Aclla 
Del maligno Saturno in mezzo al Cielo 


(:i:) Di qucfto NigiJia Figulu grinte Aftiologo dcllt 
Scuola d> Fiugota n: fanno m-naioiic Ciccione , Auolo tScI- 
Uu , cd EulcLno . CrebWe quindi in Roma il numero degli* 
Allioìogi di modo, che, Tiberio uc fiaCi.i9 prclT> a rrec nio.* 

C z 
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fi La Famaciia 

Torva fp]eDde(Te , ad inondar la terra 
Avi fi r Aquario fpri^ionati i nembi \ii) , 
Come a’ tempi di Pirra ; e (è tu , Febo , 
PrcmelC il tergo del Lion Nemeo . 

Si flruggerebbe dalle fiamme il Mondo , 

£d arfo fia dal carro Tuo 1’ Olimpo . 

Non minaccian quefii Afìri . O tu che accendi 
11 fier Scorpion coll’ affocata coda • 

E ne aduggi le branche e quale apprefli 
Sì gran mole « o Gradivo ? 11 dolce Giove 
Nel tramonto s’ al'conde , e langue inene 
Il bel Idalio fuoco , e s’ aggavigna 
Il rapido Cillcnio , e Mane l'olo , 

ingombra il Cielo . Perchè gli Afiri Vanno 
Fuor de* cancelli lor ? perchè nebbiola 
McAran la froate ? E perchè troppo il brando 
Deir armato Orion arde e lampeggia ? ji. 

Guerrier l'degno ibvrafta , cd ogni legge 
Dalla forza dell’ armi andri confufa . ^ 

Nome avran di virtù 1’ opre nefande , 

£ per raolt’ anni inalzerà la face 
Quella inlania feroce . £ che ci giova 
Chieder da Numi il fio ? Col noltJo giogo 
Se *n vieti la pace : de’ gran mali addoppia 
L’ afprc catene , o Roma , e il tempo lufauAo 
Delle firagi rallunga, afiìi.chè turni 
A rifiorir la libertà raminga . 

Trema d’ orrur il pauioto volgo 
A quelli augutj } ma più ancor s’ agghiaccia. 


( U) Qi.i li allude «1 dilwrio patitale drlla Cìteett acca» 
àuto ai tempi di fina , e Oeucalieoc , la di cui idea fu 
pi'fa dalle facic Zaginc , k ^uali dcfcriTUiio il Oiluvi* 
ViiiTcxrak • . 
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M Lucano Ln. t, %f 

Poiché quale Baccante in giu dai gioghi 
Scende di Pindo Imaoiofa e calda 
D’ Ogigio Bacco , tal per Roma feorre 
Una Matrona con tai detti io alto (ee) 
Levando Febo , che lì graffia il feno . 

Dove., o Pean , fon tratta ? Io qual arrelli 
Piaggia il mio volo ? 1 bianchi gioghi io veggo 
Del nevofo Pangco : veggo Filippi 
A piè deir Emo : tu m’ infegna , o Feho , 
Qual è quello furor : qual man , qual armi 
Trattin le Lasie fchiete , e qual è guerra 
Senea nemico . Ove travolta io fono? 

Mi rraggi all' Oriente , ove nel mare 
Cangia il Nilo Lageo 1’ onde falubri : 

• lo lui conofco , che deforme tronco 
Giace fu *1 lido : ora le firti io premo , 

E I’ arfa Libia , ove la cruda Erioui 
Spinfe r Emazie fchiere : ora rrafvolo 
Sovra i gioghi dell’ Alpi e di Pi rene , 

Fredda lede dei nembi: io già ritorno 
Al patrio luolo , e fcellerate guerre 
Sorgon nel feno del Senato : i Padri 
Riprendon 1* armi , e per il mondo tutto 
lo gii ritelTo il corfo : al mio piè fegna 
Nuovi lidi di mare , e nuova terra ; 

Di Filippi io già vidi il fuolo , o Febo . 

Si diife , e cadde pe.'l furore elangue . 


(re) Air ufo dei Poeti , che piedic fogliuno il palTato 
come futuro tairoducc una Ptofetefla . Vi averaao preffo jli 
Antichi gU otacoli i quali ctaao o impoftuia , o effetto di 
aite diabolica . Si vuole pet altro che le Sibille foUèro la- 
veAite da fotu Divina , che lo: faceva aan veder ravveaite. 
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LA FaasacIia 


LIBRO li. 


I>’ IRA del Cicl già apparve , e diede il Mondo 

Chiari fegoi di guerra , e delle cofe 

La presaga Natura i facri nodi 

Sciolte lumultuofa . O dell’ Olimpo 

Rertor Supremo , perchè quello aflàaao 

Delle foriere iinmagioi fuocfle 

Crefei ag'i egri mortali ? O quando pofe (a) 

L’ Au'or dell’' Uni verfo al regno informe 

Della rozza materia ordine e metro , 

Fe’ le cagioni eternamente fiflc 

Con quella legge , onde le flclTo afFrena , 

E con flàbil confìn divife il mondo 
Avvolgitor de’ fecoli preferirti ;« 

O nulla v’ ha ; ma la fortuna incerta 
Rf’gge a capriccio le vicende , c il cafo 
è il Nume de’ mortali , d’ improvvilb 
Nafcan gli eventi : ila Ja meóte ignara 
Dei futuri deflini , e tempri il duolo 
Delle noBre fventure almeo la fpeme . 

Poiché nel volto degli Dei li Icc^rgc 
Quale Brage forraBi ai Mondo intero , 
Tacquer le leggi : ogni fplendor s’afeofe 
Dentro gonna plebea , nè il lucid’>oBro 
S’ accompagnò coi falci . AUor il freno * , 

Si pofe alle querele , e lòlo imprelTo 
Ne’ volti fi mito 1’ alto cordoglio . 


(t) Accenna i llitcmi degli Stoici . i quali volevano il 
fatalil'mo, e che tuno avvenifle per leggi ftabilite da Dio 
Bella creazione del Mondo | degli Epicurei , i quali ai(ri> 
buivino (Ulte ic cole al cafo ed alla ibtic . 
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DI Lucamo Lit. ir. ?9 

Cosi df mone ài primo ortór fòrpreft 
AmmuroUrcr là misfione, quando '' 

Ancor non fi compiange il corpo cfangue , 

Nè ancor la madre fcarnaigliata il crine 
Al lutto fmanioCo i fervi invita ,* ' ‘l' I 

Ma quando cade fu la fredda fpoglia ^ i t* .7 
bu le pallide guance e i lunat fpenti ; - 
Non più timor , ma duol I* afiàle i e folle 
Sta fopra il caro pegno, ed urla' e freme 
A fchiere a ichiere le dolenti donne » 

S’ affollano ne* Tempj , e de’ lor. vcm 
Si fpoglian le Matrone, I Numi quefle 
Bagnan di pianto , e quelle al doro fuolo • 
Si proftran lacerando il crio dfitóolto , 

E di fpeifi ululati alTordan 1* aure . 

Nè tutte del fol Giove umili e prone 
Se ’n fianno all’ ara , ma tra lor coi voli 
Si dividon gli Del , ne Tempio alcuno 
Giace folingo , del cui numer’ una 
Nel volto rabbuffata , e per le buffe >0 

Le braccia illividita', or via fu, diffe , 

Madri infelici'; pcrcotete il feno , 

Or fquarcitte le chiome , e quello affanno •• 
Non rilèrvate a più feral fventura ; 

Or convien hgrìmar , mentre la lotte ^ 
Pende incerta dei Duci ^allora liete 
Noi gioirein nella vittoria altrui . 

Con quelli fpron vieppiù ^ irrita il duolo | * 
Nè mcn s’ alcoltan de’ gucrrier , che vanno 
Alle diverfe tende , i giudi Lai . 

O fventurata età , che non fiain nati 
D’ Annibale ne i tempi a Trebbia c Canne! {l>) 


{i) Canni è un bofgo d.tU Pu^n celcbte pet U Tcoa* 
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40 La Fausagua 

Noo chiVgpgiam pace , o Dei : l’ ira il defU 
Di protii geari e di città feroci : , 

Cocgiuri air arme il Mondo : i Perii e i Medi 
Elcan da Sofà a fchiere : i Aeri Sciti 
L’ Iflro non fteni , e dall’ eflremo polo CO 
Veri! i biondi Gerraan 1’ Elba , ed il Reno 
Non domo ancora . A noi rivai rendete 

I popol funi : allontanate il nembo | 

Della guerra Civil : quindi c’ incalzi 

II Sarmato feroce , e quinci il Geta {d) : 

L’ uno fulmini al Tago , e 1’ altro mova 
Ver r Indo faretrato : alcuna delira 

Non toepa inerte; o fe v’aggrada , oNumi, ^ 

Strugger 1’ Italo nome , il Cicl rotando 

Fra i fulmini e le fiamme al Tuoi rovini • > 

Giove crude! , ambe le pani e i Duci 

Fercoti infieme , finché rei non fono . 

Con empie gare a tal furor fi fccnde , V'i 

Perchè uno imperi ? Per la Patria appena 
Con tal rabbia pugnar fia degno oggetto . ^ 

In tali fi difcioglic inutil lai 
la querula pietà . Non men s’ afiànna 
Il cor de’ genitori , ed hanno a fdegno 
Della fianca vecchiezza il don vivace , 

£ talun rammentando i prifehi efempi 
Non men afpro , dicca , fcompiglio i fati 
Appreiiavano allor che fuggitivo « 

Dopo i trofei de’ Cimbri e de’ Numidi 


luta che \nnibale d>cJe ai aouuni , de’ quali quataatamillc 
caddero Tul campo . Trebbia c un fiume preflb Fiacenia , doT( 
Lacio Sempronio Con Iole fu vinto dallo fteflo AnaibaU . 

(c) 1 Savatefi > > Polacchi, i Pomeiani , 

(d) I ropwli dell* Moldarit c Tunltlvaaia . 
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DI Lvcavo Lib. II. 

Mario appiatrolTì nel palultre (lagno (e) . 
Nell’ ampio feo I’ a'gofo fuol nat'cofc <_■ 

Il tuo pegno , o Fortuna : quindi i ceppi y 
Ed un lungo fquallor fer vitso e gramo 
Il vecchio prigioniero , e dal defliuo 
Serbato ai fafei , ed a morir felice 
Fra le rovine dell' opprclTa Roma '..-m 
Pagava il (io delle future imprefe . 

Spefle volte da lui fuggì ritrofa 
La morte ifteflTa , e 1’ odiofo fanguc 
Potè verfar il fuo nemico invano , ' j 

Che al primo alzar la feimitarra ignuda^ 
Inorridì , e dalla man tremante 
Lafeiò cader il ferro . Immenfa luce 
Vide raggiar nella prigione ofeura , il 
E le Furie tremende , e in torvo aipcteo 
Mario vendicator , e (^ventofo 
Udì tai detti : a te toccar non lice 
Quella mia fronte : a molte (Iragi ancora 


(r) Qui Tccade a derciivete i dirotJini della gueiia ci- 
vile tra Maria . t Siila . Mario favoriva il Popolo , Siila gli 
Aroflroetaiici . olfia la Nobiliì . Varia fu la forre dei due 
partiri . Le vicende di Mario fembrano più a ILoiTunao Cmiti 
eh: ad ona Storia i Andò egli' tanvngo per 1’ Africa , c fi 
aAfe folle rovine di Cartagine , ftette gran tempo nafeofto 
in un^palude i fu imprigionaro a Mirutno.egli fu roanditó 
altteti il carnefice nella carcere per ragliargli la tetta j alla 
CHI compatfa il terribile guerriero vett^ndo un* aria fpaven- 
tofa . c cogli occhi Scintillami in tuono minaecievole fgtidò 
il boia dicendo i avrai tu coraggio di ragliar la tetta a Ma- 
rio ! Onde fpaventato tititoin il manigoldo . ed egli ufeendo 
di prigione torno a far partito , a prevalere . a dominate in 
BLoma i finché dandoli ai banchecci lì ammalò c mari , men- 
rte veniva Siila dall* Afia per combatterlo . Uomo (ingoiate, 
perche di volger uafeita col valore acqiuftò tutti i gradi piò 
loaìnofi delia Hepabblica , e fu fette volte ConfoU. 


4t l'A Famagm*' 

Pria di cader .mi ferba il Ciel : deponi 
H vano fdc^no : fe vi cale , o Cinabri , 

D’ un popol vinro vendicar Io feempio , 

QueHo vecchio Icrbafc . Il fier guerriero 
Scampò r ira del Ciel , perchè gl» Dei 
Volcan Roma punir . Da i fiutii ei fpimo 
Del jTocelloio mare in fuol nemico , ? 

E per erme capanne errando giacque 
Del feonfitro Giugurta in fu 1’ arene , 

E fu le fparfe ceneri s’ alTlfe 
Di Cartago diftrutra , al di lei fato 
Infelice folaaio ; ivi , raccoglie 
1/ ire feroci al btlenar primiero 
Della reduce forte: i ceppi fnoda (/)'J 
Al fervi I volgo , e flefc fono all’ armi 
Le braccia incatenate : alcun non puóte^f^ 

Del Capitano inalberar I’ infegne , - ' 

£>c non u<b ai misfatti , e lè nel campo ^ 

Non trae feco i delitti . O fato acetbo 1. 

Qual fu quel trifle giorno , io cui trafeorfe 
Mario vittoriolb entro le mura ! 

E con qual pie terribile c veloce 
La morte paifcg^iò ! 11 nobil fangue ‘ 

Col plebeo lì confonde , e in ogni parte 
Fulmina il brando , ed ogni leu minaccia . 
Schermo non fanno i Templi ^ e i lìlci marini 
RolTeggiauo di ftragc , e gli anni invano 


(/) Cinna della faaione Maiiana cacciato da Roma da 
Gneu Oiravio allctta al partito le cittì d' Italia , taccugl 
dapt'ertucco fetae . mette in libeitì ancora gli fchiari , 
collega con Mario • e quindi con quattro Efeicili entrano 
Eonu Cinna , Mano , Caibooc , Scicoiio , e fanno ftiagc 
d..ir oppoita faaione . 
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DI Lucano Lib. IT. 4} 

Dcflan piecade : non rifusa il- braccio' 

D’ affrcrtar a buon vecchi il giorno «ftrctno ", 
E di Tvenar i' teneri fanciulli r 

Nel primo aprir le luci . E per qual colpa 
Mertan cader i pargoletti^ imbelli ? ' 

Ma balla aver la vira . È guida e fproac 
Il furor fmaniofo , e par viltade 
Andar tracciando i rei : cade indiftinto 
Un folto HuoIo , e il vinciror crudele 
Portò da fronte feonofeiuta i tefehi , 

Perchè gir vuoto ha feorno . Unico fcampo 
è di baci Hampar la delira immonda . 

Sebbeh rifplendan mille l'pade intorno , 

Nuove infegne di morte , a che vilmente , 
Popol degenerante , un breve corfo -i 
Mercar di vita , finche Siila rieda ì 
Chi del volgo plorar può l’ alto fcempio ? 

Te , Bebo , appena dal feroce lluolo (g) 
Lacerato , inci&hiato , e fatto a brani I 
Pianger pofs'<io x o re di tue fventure ^ 

Prefago Antonio , il cui llil lance telchio 
Torvo guerrieri fu *I lieto defeo impolc . 
Scempiò Cimbriai criidel i mozzi Cralll : 
Gocciar ’i rollri de’ Tribuni il fangue 
E te pur , forte Sccvola , davanti 
AI ^foco inellinguibtle di Velia 
Svenò barbara man ; ma poco umore 
Dalla gola fcnil corfe fu 1’ are . «.» 

Quello fu ’l fettim’ anno , in cui riprefe 
Gli alteri fafei , e quella fu la meta 


(g) Due furono i B-bi , reconio Gretio , ano filtro a 
btaot dai pattigiaai di SilU , l'altra uccif» dai Matiani , 
•OD peto fatto in pcui , ond: i due racconti fi coafondoao. 


44 La PAtSAOLTA 

. Alla vira di Mario ornai travolto (h) 

Per oftni via dalla volubii forte , 

Di quanto può ’l dcftino illudre fegoo . 
Or quante ftragi il Sacriporro , c quante 
Vide fu M fuolo la Collina porta 
Abbattute falangi , allorché fede 
Qiiafi cangiò 1’ Uoivenal del Mondo 
Città reina , c d’ un più grave giogo 
Sperò Saranio gravar 1’ opprelfa Rama ! 
Siila s’ aggiunfe dell’ orribil fcempio 
Vcrdicator feroce , c il tenue avanzo 
Sorbì di fangaie , e mentre abbatte e fcca 
T.c guaOe membra , ogni contìn eccede (i) 
La medicina , e troppo fegue il morbo 
La mano frettolofa ; i rei perirò , 

Ma quando fol de’ rei lo Huolo avanti . 
Allor s’ aperfe agli odj il varco , e i’ ira 
Sciolta dal freno delle leggi intorno 
Hovinufa trabocca , e io più divide 
11 premio de i delitti . Appena cenno 
Fa ’l vincitor , del fuo fignor in feno 
Figge il fervo infedel I’ iniquo brando : 
Tingunlì i tìgli di paterno fangue (X) , 

£ gareggiati fra lor chi fveni il padre : 


(A) Mofl Mario Bsll'cti di rcttanr* anni di mil di <un> 
co , c di paatia il giorno dopo il retniiia Confolato . 

(i) JLa ciuJclià della fauone di Siila f* inetedibile . 
Con una lillà furono piorctitii 40 Senatori , e 16 so Cara> 
lieti , onde Futlidio elclamò di lafcutae vireie alcuni , ai 
^uali fi poiclTe comandare . 

( 4 ) Gran difotdine delle faiioni, onde le fteffe famiglie 
«edon talvolta 1 fratelli tra lor divili , e fino i liglj coi ge- 
•itoti i clieispio fuacAo liunovato ai tempi de' Gncln , c Cài- 
kcUini 
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i f^crmtn de i germao fon fpogtia opima ; 

I fuggitivi empion le tombe , e iniAi 
Son i vivi ai fepolti , c fra le tane 
Si cerca afilo . Qual d' un laccio avvolta (/)• 
Fe’ la gola feoppiar , c qual dall’alto. 
Precipitando Hiitolò le membra 
Per non folfrir il vidciior crudele ; 

Quello inalza il tiio rogo , e l'cmivivo 
Si lancia tra le fiamme . A un’ afia affidi 
Fanno i capi de i Duci orrida pompa 
Per la Città tremaute . È quefiu un Ipecchto 
Delle fecrete flragi . I fieri Traci 
Non vider mai , nè Libia in fu le foglie 
Di Diomede e d’ Anteo sì crudi feempi , 

Né tante membra lacerate in Pi fa 
Pianfc la Grecia . Allorché , già difeiulte 
Le putrefatte Calme , il lor fembianre 
Non ferban più , la paventofa mano 
De’ confanguinci le raccoglie c invola ; 

E mi rammento io fledo , allor che volli 
Del german trucidato impor fu ’l rogo 
Le informi fpoglie , clfer trafeorfo iu mezzo 
Ai cada ver di Siila rintracciando . 

Al fuo tronco infelice il telchio adatto . 

A che rammeiitetò col fangue 1’ ombra 


(!) Si veJe la ufo il ruiciiti0 ptcITo i Kohmoì | ma dai 
Saggi li rigaardara rom: un eC-tto d:lla dirpeiaaioae , c della 
*(iu . Virgilio didatti dciciive il peatimcnio di coloio cZe 
ti Tutfero da Tc Atili la vita ( Eaeid. lib. VI. ) Coti Mat* 
«iale tiraprorcra la d.'boteua di chi non fa follencte le di» 
fgraiie dicendo reius ii ai/srjis fati le tfi (tniemixtre montri, 
Air oppoliio dkc chi U ropntviTUC alle dilgiatic , jcninr 
Hit JtKÙ , 


4^ ^La- Farsauua ” 

Di Catulo piacara , a cui tiirofx (<a) . ^ 

Forfc per la pietà Mario tributa . _ 

Ferali fagrifìzj , e lu la tomba j 

Ineffabili eteqiiie , allorché Icempio i ‘ 

Si fé* delle Tue membra , e loro uguali r.'-i 
Fur le ferire , e in sì dolente afpctto. 

Laceto e tronco fi ferbò bcifaglio 
Di moliiplici moni ? Al Tuoi recile 
Cadder le mani , e la divelta lingua „ 
Palpita tremolante , c 1’ aria fere « 

Con muti guizzi Altri le orecchie , ed altri 
’l'ronca i l'piragli delle nari , i cerchi 
Quel degli occhi ricerca , e fuor ne trae 
Dal lacerato leo gli fpenti lumi . 

Portento ei par , che sì crudeli pene 
Un ibi corpo foffriile . In Ijmil guifa 
Si coufundun le membra infrante c pcflCi^ 

Da rovinola mole • e non rocn tconcc 
Vengon dal mar contro i petroli icogli ^ 

De’ naufraghi le lalme . £ che mai giova 
Frodar le luci del giocondo ubbjetto 
Del fembiante di Mario ? Alhuchc Siila 
Mella flragc crude! palcefle il guardo , 

Dovea pur ravvilarlo . 1 tuoi cuioni (») 

Vide dal ferro ollil Troncati iulicmc >, 

Di Prenelle la Diva , c quali un lampo 


(m) Quinto Lutaxio Catulo, che fu collrga 4i Maiio, e 
fteo iui menò tiioafo dei Cimbri , fen enduu ytofctitto a 
motte da Mann fece accendete dei caibuui iti una uana^ dà 
frefeo fabbricata , c in tal grufa ne moii lonocaio . 

(<i) Siila fece uccidere , e abandegg-ate alla campagna 
cinque mille fteneftini , i quali fuila Ip tanca di viu Oata 
loro da fubli* Cecego ufciiono dalle muta • e li Uclciu lui 
fiiulo , dopo arci getute le aimi . . , 
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Scorrer la flras^ . Allor d’ Italia il fiore . 

Del Lazio alloc, la gioveorù cadendo 
Del filo fangue macchiò Koma infelice . 

Se il ver U fama Tuona , immenfo fluolo 
Di mortali rapi l’ ira del mare , 

Le rovine improvvifc , i mali influfll 
Della Terra e del Ciel , la fame e 1’ armi ; 
Ma per cenno d’un fol per volger d'anni 
Non cadder tante vite . Han fpatio appena (<)) 
1 vinciror fra T ammontate fchjcrc . 

Del volgo efargue ad avventar ;il . brando f- 
E appena i vinti al fuolo vadllando j. -7 ; 

Stramazzan penzoloni , il pondo immane . ' 
Dei cadenti cadaveri gli •pprimc^. . •_ 
E femivivi gli lufFoca c fchiaccia' . t, i 
Su d’alto Culle fpcttatoc tranquillo -j. 

Siila inranro s’ aillfe , e non gl’ increbbe (p) 
Di si gran fluolo il mifcrabil Iccmpio . 

1 corpi ammonticchiati accolfe il Tebro; 
Caddet nel Tonde i primi , c fopra loro ^ 
Fur travolti i Iczzai : 1’ onda primiera 
Dalia firagc allentata al. mar trafeorfe 
Languida e pigra , ma il fcguacc flutto 
A guila d’alta mole torreggiò , 

Poiché la malfa alci corrente langue 
S’aprì la fi rada , c col veloce rivo 

Nel Tebro traboccando accrebbe forza 

* 


(o) Siffatte ctud:ltà avvenite ai tci.ip: di una vi fuggja 
R;piibMica CI fanno compii aJete che i difotdini non na. 
feoBo dalla qitalità del governo , ma dagli abufì . 

(^) Siila qui fcmbia un alno Kcione , il quale da 
una tutte li pnndca piacete vedendo abbtticiiai Roma , e 
cantando i veili d' Omreo full' incendio di Ttoja . 
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AI l’onda , che s’ingorp;:a : argine al fiume 
Far non ponno le (jwnde , c fan ri torno 
1 cadaveri al Campo . Alfio urtando 
Contro Tonde Tirrene il mare arzurro 
Co’ porporini vonici divide . 

Così fa Iva la Patria , e il chiaro nome 
JJi Felice fi mena , e si nei Campo 
Con fe^xalcro immortai Siila s’onora ? 
Tornetan quefii afianni , andrà la guerra 
Con quefio corfo , queflo evento avranno 
L'armi Civili ; febbben già fovrafia 
Più rea fventura , e con più grave danno 
Del Teme umano a guerreggiar fi move. 
La Patria fu dolce mercede all’ armi 
Deli’ Liut Mario , e fu trofeo di Siila 
Schiantar dall’ imo la nemica parte . 

Quefii la fone a più gran meta invita , 
Kè di Siila già paghi il vafio impero 
Contrafiano del Mondo . 1 prifehi eventi 
In lamentevol fuon così deplora 
L’ egra vecchiezza , e l’ avvenir paventa . 

Ma vii timore non profilò lo ipino (r) 


(f) Ebbe SilU il nome di Felice j me Te ut eaato gli 
compete fu ceteamente fol dopo che tiaonub la Oittituta , 
e citiadieo privalo rilTe in pace , c caro nlU Repubblica . 
XI fepotcìo di Siile fu nel campo Maraio colla regueate 
Ifciìaione: nr^un amico mi vinje nei ienrjid , nejjun niniicm 
mi Juffrò nei )'jr male. 

(r) Fu quello M. Sento Fratello di Giunio Bruto , gio- 
vine di greadc ingegno , e di fcicnia , che fi mciitb elogio 
da Cicerone per 1’ ottime fuc preregatÌTe , c per 1' integriti 
de' coAumi , Difeendente de quel M. Bruto , che diltaccio i 
Tarquini ae derivò anche 1' entiiiiarmo per la Liberti , cui 
fola fi prefifle per guida delle fuc aaioni , fagrificando ad 
efia i propri iateteflì « e P amore , non che 1' amiciaia di 
Celate coll’ ttecideclo . affine di limcttcìa U Repubblica . 


i ~ri ffihr — ^ " “ 
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Del'migBAaimo ’Bruro ;i.eF.immQbil-,'ftrino r 
Fra ’l pianro^e.lb fcompiglio ^ alloc che L’oiA 
Tacita io Ciei il leaco carro aggira » u . " 
Del frugale Caton moTc alle .foglie . .1 v 

£i lo ritrova nel penfìer volgendo 1 ' 

I dedia de’ gucrrier , di Roma- il fato \ 
Di tutto in forfè , e di fe fol .ficuro » 1 t 

E cosi gli favella ; o folo. fpecchio . ' 1 
Della Virtù raminga , e d’ogni lidot.."^ .1 i 
Cacciata in bando , cui la forte invano' w 
Potrà crollar co’ turbinofì nembi « 1 ■ 

Tu mi reggi ondeggiante ,<0'tu mi guida t 
Su lo dabii fentier , poiché, altri il Grande, 
Altri Cefare fegue , a Bruto il duce ■» f 
Sarà folo Catone . 1 giorni in pace j-, . , . 

Forfè trar brami imperrurbabil , cheto . > 

Fra i tumulti dei mondo ? ovver t’ aggrada , 
Mido col popol furibondo e i duci 
Scior la guerra Civil dall’ empio nodo 
Di pariicidio ? Ambi fon tratti all* armi 
Dalle loro ragion : qucdi fofpinge 1 

D’ onor , di libertà la vana imago; 1 : 

Quello di ridorar 1’ efaude forze . . 

Ingorda brama : alcun non fprona in campo 
Folle desio di fanguc : il fral fpleudore j,; 1 
Di gran premj gli abbaglia . In te qual ftggia 
L’ oggetto della guerra idea rifveglia ? 

Qual prò che per tant’ anni illcfo fpecchio 
Folli all* età corrotta ? H quello il frutto 
Di tua lunga Virtù ? Gli altri già fono , 

Te reo rende la guerra . O Numi , almeno 
Non dringan quelle mani il feral brando , • 
Nè drale alcun dal braccio tuo s* avventi 
Fra la nube de i dardi , : in /an non cada 

D 
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Tanta Virtù . Tutta al too dorlb incombe 
La fone delia fiuerra . A chi ha dato 
Morir per quefla ip<ida * e ancor cadendo 
Per mano altrui te reo chiamare ? Ah I meglio 
Lungi dall' armi i di trarrai tranquilli , 
Come ne’ giri lor errao le fìeile 
Eternamente tìlTe . Arde c $’ accende 
L' ima atmosfera di fulminee fiamme , 

E turbini e baleni e tuoni accoglie ; 

Ma r arduo Olimpo per voler de* Numi 
&ovra i nembi a’enolle : i picciul’ enti 
La diicordia Icompiglia , e le grand’ alme 
La pace allegra . Con qnal lieto cìglio 
Cefar védri icendcr foltanro in campo < 

Sì grande cirtadio I Nè fia fi dol^a , 

Che tu tce'ga il rivai : è pago ornai , 

Se la guerra Ci vii piace a Catone . 

1 Contol già , i Cavalieri « i Padri 

D' un Duce a loro ugual feguon 1’ infegne ; 

Al giogo di Pompeo Caton a’ aggiunga , 

£ di Celare lulo andrà lèguace 
La libertà . Per me non feguo armato 
Nè Celar , nè Pompeo : combatto e vivo 
Per le Leggi e la Patria , e il lur nemico 
Pia nemico di Bruto . 11 prode £roe 
Co&ì favella , cui C^ton ni pondo (s) . 


fj) M. torcia Caton* detto il Minore , o 1 * Uticefe pet 
la morte daiali da fc fieflo in Urica . fu uomo fra i Koma. 
ai di grande probità , c di una rumina vinctazioo* . Salii 
dire , che il folu di lui fcinbiante ilnpuneva *i piii libcriini, 
i quali non ofa*ano alla di lui prcfinia ne ^baidellati lom» 
palile , ae fenu fieno cingoeitatc . Abbiacelo la Scita negli 
SioKi , il di CUI caldine icmbia che foffe il Faialitmo , ov« 
velo un Owtcìo acccUiuau dal che li vede che ceti* tua* 
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Non nego io gii , grave delirio ,■ 0 Bruco, 
è fa guerra Civii : ma del deHino 
Segua r impullb la Virtù lìcura ; 

Fia colpa degli D;i , le ibou io reo . 

Chi Tenza orror può cooremptar le delle (r) , 
E il Mondo rovinolb ì O quando il Cielo 
Dai cardio lì ico.'cenda , il lujl vacilli , 

Fra r orribil fcorapigliu al fianco inerti 
Stringer le mini ? Furie al oodro Impero 
Scudo faran Ihaoiere genti, e trarci 
Da fcunoiciuti climi i Re lontani ? 
lo folo poltrirò ? Deh lungi , o Numi , 

Sì vii penfier , che lenza il mio periglio , 
Ruma debba cader . Come alla tomba 
De’ cari figli il genitor pietolb 
Dai duol vien tratto , e gli par dolce intorno 
Errar al raello rogo , cd egli Hello 
Fonar dolente le ferali tede ; 

Cosi non fia eh’ io mii mi fiacchi io prima. 
Che Aringa ai len Te , Roioa eiàoguc, e onori, 


deru orinioni non fono aliiimcnti che fogni , e deliii 4c« 
gli Antichi Filofofi in quelli pih compnubili , ptiehè detti- 
coti della face ceggitrice d-lla Fede e della aieelaatone . La. 
■Bataviglia fi i , che qua’ nci'clGianii Dacieti » oflìa Fati ic. 
tefiftibili degli Anti.hi , ai quali nemmett Giove ftalH' potè» 
refitteie , etano filati dalla conocchia di tre vecchie dilom- 
ba te , e rantolofe , che fi chiama vauo Paiche . 

^t>Sebbenc loStoiciTmo inlegnaire l' indiff renu nelle nnuiie 
vicende, e volcfle l'animo impeitutbabile, cionondinwuo ufi.tte 
bene Catone , che la piefente tiveluaione pre l'ocche di tutte 
il mondo non era una enfi da tiguatdatfi con occhio tram- 
quillo , c celle mani alla cintola . Il celebre \ttico invece le 
fece da veto Stoico non immifchiandofi in alcuna faaione , 
cd uGindo cottefie , come lichitfimo Cavalieie , a tutti fenta 
pania uià , e la indavinb , poiché fu caco ad enttambe le 
faiioni , e ville in una ttabile txanqnilliti . 
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O Libeni , It tu« grand’ Oirbrt «ImeBO « 

7'al fi fermi decreto : il Ciel fi palca 
Del Romano olocaufto , e non fia vena , 

Che non Sparga il Tuo 'angue . Oh A lTc in grado 
Ai lemmi Numi , ed agli Dei d’Averno 
Ad ogni pena offrir quefia mia fi onte ! 

Già Dccio n’ ebbe il vanto infra le lance (u) 
Delle nemiche torme .'Anbe le fchicre 
TtapalTn quefio feno , e me dardeggi 
Il barbarico fiuol del Kcn feroce : 

Per mezzo all’ alle io diverrò ber faglio 
Di futt’ i colpi : quello langue a Ruma 
La faivczza germogli , e la mia mone 
Della perverta età le colpe efpii . 

Perchè vaghe d’ un giogo ignubìl , fiero 
Si llruggone le genti ? in me s’ avventi 
Il ferro , in me delle cadenti Leggi 
Vano cullode Quella vita ai rilchi 
D’ Italia porrà ha : dopo il mio faro 
Non è duopo di guerra al fier tiranno . 

IVIa noi leguìam le patrie inlegne , e Duce 
Ci fia Pompeo . Nè , le la lòtte arride , 

Non par eh’ ei pur , come Tuo dritto , agogni 
L’ aito Imperio del Mondo . hi con me vinca. 
Perchè non penlì aver vinto a le iteilo . 

CoiJ ragiona , e le focoic vampe 
Delta dell’ ire , e alla Civile guerra 
il giovine animolb accende e iprona . 


(u) u;iio ctiinuo Loinulc «.«n Manlio Toi^uato nella 
|ueria contro i Latini alla (iicrcnta di Valriie lcini(tu.t fi 
fagrihcb ai Nujni fotictranci , otta all' Ombre nel bollore 
' della battaglia, c avvi ntandoii fia t Ncn<ii> t/ioiaioo lava, 
lotta ai Koniani . Uccio il figlio iimib 1* clcru^io del tic. 
niiott . 
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• lotaoro ai primi rai drl ibi oaicenre 
S’ odon ftridcr le foglie , ove fi fpitife 
Dalla romba d* Orrenfio anfaate c mefia (x) 
La cafia Maraia di miglior marito 
Ub tempo fpofa . Ove del primo nodo 
Fa colto il fnitro , il fiio defila la trac 
A far lieto di prole altro cooforte , 

Bd a feco innefiar due fiirpi illufiri . 

Ma polche chiufe nella gelid’ urna 
La fpoglia maritale , in; trific» afpetro 
Scarmigliata le chioma , il fen graffiiodo , 

F della fepolcral cenere afperia , 

Dolce oggetto allo fpofo , io fl'bii tuono 
Così favella : fioche il fangne e lena 
Mad^ mi refe , d’ ubbidir fui pronta 
A tuoi cenni , o Catoa , e di due fpofi 
Strini! la defira .‘Affaticata e’IalTa, r 
Nè più degna d’ imene a te ritorno . 

Del prilco amoe ticefiì il cafio nodo i 
Cktncedi fol di noxae il ' nome inane , - > ’ ; 

E che fu ’l tnaroio di tnia tomba incida t 
La fpofa di Catone affiachèniacerta r ; 

O di ripulCi , o di ifponianeo dono c. 
Non macchi I! onorrmìò l’età futura . 

Non m’ accogli compag’ia a liete imprefe , ' 
Ben deli’ afpre venture io vengo a parte . 


(x) Il Oirottio fi urava ftt t a«nuai o p«( 4elitto , 9 
ftt vicendevole conrenfo . Qui Mania , Donna di fiagolaia 
fcobiii . fu ccdu'a da Caton - ad Orenfio pec titolo di ami» 
ciaia . Dopo la di lui morte ella^ecco di iiiocmk eoa Ca« 
ione , e lo ottenae . 11 motivo addotto da Maiala ita ttop. 
po giudo , petchc non fcrabtaC: alla roftetiià , che fotte 
Cita da CaiOBc tipiUuia pec deUtto ftatwAe che pea tìMia 
4i hMCTOlcau data aU'Anic* . 


54 La Faasacua- 

Toglimi reco in campo ; e perché foU 
Languirò nella pice , e in mezzo ali* armi . 
Ardrà ComcHa ? SI piegò Catone (7) 

Da <]nef|i accenti , e febben Tarmi e il tempo 
Non adatti ad imene , a lui fon cari 
I facri dritti » e la giurata fede 
Sti T ara degli Oci . Di vaghi ferti 
Non 5’ infiora la figlia , e non ondeggia 
Di (acre bende ; non fiammanti tede » 

Nè d’ oro interfiate e pinte vefli , 

Nè molli conopei, nè vaghi intagli 
D' eburneo dente , nè fu T alta fronte 
Torreggiante corona , e non fu ‘I volto 
li velo tutelar della beirade , 
l<è gemmate collane , od aureo cinto. 

Nè ferica Andrienne , e nafiri e nei 
Fan più bella la pompa . In quell’ ammanto • 
In quell* atto lugubre , io cui s’ ofFerlé 
Incolta e (colorata , i figli abbraccia , 

£ T amato conforre . Ivi non fpiende 
Di lieti defioari e allegre danze 
L’ ufara gioja nè lo (tuoi s* addeiifa 
D’ amici e paraninfi ^ Aufpice è Bruto 
All* imeneo de’ (bUtarj Amauti f 
Nè dilgombio la veoerabil fronte 
Dell’ irta chioma , nè T auflero volto 
Raflerenò col ri lo : ( appena vide 
Brandirli Tarmi federate, incolto' 

Lafeiò (il ’l tergo errar il bianco crine , 


(>) Corociia Figlia 4i L. Scipione fu paefa in moglie <U 
fompro , dopo la motte di Giulia . 'Ilo fcoppiat della guei» 
la fu mandata dal matiro a Miiilrne , il quale vinto , e 
fii|fc«da odi' Egitto fe la pigWò • cwnpagaa delio fugo , 
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gir negleno il folto onor del menco « 
Come colui che de’ terreni »fFe«ti 
Libero e rciolto deli’ umAos fcbiatta 
Piansre il deOin ) : ni più e'Ii fanno incanto 
I dolci don d* Imene , c i cadi frutti 
ly un leggtttimo amor . Tal fu la tempro 
Del rigido Caton , e tal la letta . 

A fé lieiTo por fren , tracciar il fine « 

Seguir Narura . per la Patria i giorni 
Spender c il fangue , e creder fe del Mondo ' 
Naro ai pubblico bene . 1 lauti prandi 
Eran vincer la fame , e I’ alte moli 
Farli fchermo dai nembi , e i ricchi manti 
Vedir ruvida toga , e il folo oggetto 
Di Venere la prole . E padre e fpolb (0 
£i fu di Roma , inviolabil , prode 
Cudodc delle Leggi e dell’ onefio ; 

Nè mai driCciò a illangnidir Catone 
Defio voluttuolo . Il Grande intanto 
Fuggc precipitoib , e Capua ingombra (aa) • 


({) Qiule r*ecchia lunùa^fv è qoclta Rama no rUefofa 
a ceni modirai Filorofami , che colla (uro filofofia vanuao 
ièmate ptabità , e4 on.'ftà , e aon ftodian altro iRfiiM che il 
lot piacete, la rvluitl tendono <1 loto idolo, e l'ooclB con* 
finano ad una infulfa , c vooia noai:acUtiwa | romifliaRtl 
piutiodo agli rpatvieti infaaiabili , c tapari , che ad uomini 
continenti , e ragioncToli . Se la nofita filorofia non rate n 
KDdetci migltoti dei Filorofi Gentili diciamo lènaa tiaotc 
4' ingannarci eh' ella c una temetatia impoftuia . 

(aa) CapiM cosi detta , Tecondo alcuni , da Capf , dotte 
Voinpeo li iititò ioiimutito dalla fama , che Cefatc a Roma 
fi avvicinara . tl timote è il nemico peggiore , c pih fune* 
fio . Un Capitana , che teme , ha pciduia la battaglia pri- 
nu di dalla Ore Pompeo pià coraggiofo arefle attefo a pii 
fermo Cefare in Roma , lo ariebbc dt Icggteti potato vincete 
* difatinatc . 

D4 


5^6 .X,ArFAMAGLIA' 

'Qui della guerra il feggio , e qui deftina '> 
Oppor argine , e feudo- ai primi affalci 
Dei gran Ritmai, qui dove i'Apenoioo 
Fa torreggiar'’]’ Italia , e sì,!’ inalza. 

Su gli ombrosi fuai colli ^ che più altera 
Noo> fì rigoufia altrove , e al Ciel s’ cRolle . 

S’ allarga un monte fra le doppie fpoude 
Del mar Ti reno e del mar d’ Adria j e quindi 
Fila riochiudeiColl’ £trufco flutto 
I degradanti colli , e quinci Ancona , 

Ch’ ha rimpetto Dalmazia . Ei molti rivi 
Zampillar vede , e al doppio mar gl’ invfa 
Crefeiuti in fiumi « Nell’ Adriaco feno 
Scendon i laghi , il rapido Metauro , 
Cniflumio vorticofo , lìapi e Senna , 

L’ifauro e il violento Aufido ondolb , 

£ il Pò , che più d’ogn’altro abbatte e rchianca, 
Le felve e i campi , e fa i’ Italia intorno 
Povera d’ acque . £' favolofa fama , 

Ch’ ei di pioppi primier le rive ombraiTe , 

£ che quando Fetonte il Sol guidando 
Per calle obliquo col fiammante carro 
Accefe il Cielo , afeiugò i fiumi , ed arfe 
L’ arida Terra , ne’ fuoi gorghi ìmmenfi 
Abbia fpento il gran foco : al Nilo, uguale , 
Se maeflofo non volgelTe il Nilo 
Per l’Egizie campagne : uguale all’ Iflro , 

Se per fpazio maggior di terra errando 
Non raccogiielTe l’ Iflro in feno i fiumi , 

Onde non Ibi nel Trafilo mar trabocchi (èt) , 
Dal deliro fianco fuor gorgoglia il Tebro , 


{it) Oadc non Col : <io< non foto , {cKhè (tesa Ai «1 • 
t(l Alimi t cAc uccoglii nfl , 


DI Locamo Lii; IL jf 

E Rurubt profonda ; 'indi difcendc 
Il celere Vulturoo , e 1’ olezzante 
Nebbiofo Sarnt , e il Gariglian travolto 
Per le felve Mariche , e quel che rade 
Sillaro i campi di Salerno , c Macra , 

Che nel mar feorre della Tofea Luna 
Non mai grave d’ abeti . Ove più t’erge 
Col curvo dorfo fra le nubi , ei mira 
Le Galliche campagne e l’umir Alpi . 

Dai Marfi rallri e da Sabelli aratri (ce) 
Sente piagarli il tergo , e i popol tutti 
Indigeni del Lazio accoglie e nutre 
Fra le felvofe rupi . A lui (bn meta 
Le fpelonche di &illa , e He fé un tempo 
Oltre Italia i confin , finché la forza 
Del violento flutto il Tuoi divife ; 

Ma quando fi fmembrò dal mar la terra , 
CelTc il nome a Peloro il giogo elircmo . 

Cefare fcintillando ira guerriera 
Crucciofo fdegna ogni rentier , che tinto 
Non fia di iaogue , e fra i perigli e Tarmi 
Ama inoltrarli , e più gli cai col ferro (dd) 
Vincere le città , che aperte al varco 
Mirar le porte , e più le ville e i campi 
Strugger col foco , che fra ’l ftuolo inerme 


(u) Gli Umbri , i Mttli , i Sanniti , gli Aborigeni fo. 
foli dell’ Appennino , che dividendoli in due braccia lì itende • 
da una pane rcifo Reggio dt Calabria, e dall' altra «caia 
Ctòione . 

(ii) Iperbole per irpiegaie il valore di Cerate . Ma in 
realtà anck' egli da prudente Capiuno non amava i petico* 

-li, che non poteva rupeiarc , c quando trovo lo Tcoglio dà 
Atìovifto agguetiiio , non volle pin a iun|o coaagic coi T«. 
dcfcki • • lì livollit cvBUt i Ualli ’ 



fS La Pamacua 

l5e’ rremaoti araror mover tranquUIo • 

Di j?ir , qual cirradia . in fgomb a vi» 

Ei s’ arrolTlfce . Allor da varj affetti 
Del mio le città conamolTe e incerte , 
Srhheo j?'i rovinorc ai primi afTalri , 
AfForiaiìo le mura , e d’ ogo’ intorno^ 

Irgm fofTì e trincee , c merli e torri , 

Ocìje i! nemico a facttar fìan pronte . 

L’aura del volgo alfio Pompeo l'ecmida , 

E col fiero terror pugna la fede ; 

Siccome allor che coll' orrendo loffio 
Del mar I' Aulirò a' indonna , il fuo governo 
Seguono Tonde tutte , ove percoiro 
Dall’Eolio tridente il fuol oimboi'o 
Sjora i flutti fpuminti Euro Cprigioni « 

Sebben feoTa dal nuovo al primi vento 
L’ onda ubbidifee , e mentre all’ Euro il Polo 
Cede T impero , ella feconda il Noto . 

Ma fra ’l terror e la fonuna awerfa 
Chi può flibil fperar la fede e il core ? 
Fugge Libon d’ Etruria , c cede a Termo (ce) 
L’ Umbria i fuoi dritti , nè fuggendo Siila 
Soltien la guerra co’ paterni aulpici . 

Come d’ Aufimo intorno i primi araldi 
Fur villi carolar , Varo s’ invola 
Per tortuofe lelve e per dirupi 
Lentulo fuor della Picena rocca 
Caccia il timor ; i fuggitivi incalza 


(rr) L'boae all' avrkinarli di Catione trae fuoti 4i 
Città U- fchieie . e Gè oc fogge i i foldati per via difettano, 
c fan tiioino a cafa luto . All' appieifaifi di Cefate preti, 
dono la fuga Siila Figlio di Siila il Veltce , Acntulo Spia, 
(cri , e Scipione Soccco 4i tompeo . 



st Lucano Lib. IT. J9 

Il vincitore • e fa piegar le fchiere , 

E fra tanti guerrier fugge il fol Duce • 

Tu Scipio , pur abbapdooadi igoude 
Le torri di Lucerà , ioutii nido 
Della più fone gioventù rapita 
Di Celare ai trofei per gir vittrice 
Incontro ai Perii , onde Pompeo compenfa 
Le Galliche rovine , e mentre invita 
II foccro alla giwrra , a lui fa dono . 

Ma di Corfinio te le falde mura 
Chiudon , guctrier Domizio , e i tuoi vcflllli 
Lo IhioI nemico di Mtlon difende . 

Come da lungi un polverofo nembo 
Vide alzarli ne i campi , e lucicaoti 
Rifplender 1’ armi , olà correte , ei difle , 
Compagni al fiume , ed atterrate il ponte ; 

E tu fuor efei dai pctrofi fpechi , 

Gorgo fpumante , e ne’ gran flutti avvolgi 
L’ iofranie travi ; io quelle Iponde il freno 
Abbia la guerra , ed il rivai qui giaccia 
Inerte e lento , qui s’ arrefli il coefo 
Del Duce impetuofo , e fia trofeo 
Di Cefare I* indugio ; e sì dicendo 
Invan fuor fpinge le veloci fquadre , 

Poiché rollo che vide io mezzo ai campi 
Cefar guaflarli il calle , il cor di fdegno 
Jnflammito allor grida , a voi non balla 
Appiattarvi codardi entro le mura ? 

Chiudete il varco , e v’ appreftate , o vili , 
Lo feudo anco de’ fiumi ? Non fé ’l Gange 
I Tuoi gorghi m' opponga , in nelTun fiume 
Cefar s’ arreflerà , poiché già l’ onde 
Varcò del Rubicone : a nembi infieme 
Or v’ afiretiate , e cavalieri e fanti , 


69 JjK Farsagua 

Correte foprt af rovinofo ponte . 

Ciò detto . ai corridor fu ’l curvo ter''© 

S’ allenta il freno , e grandinò di ftrali 
Un folto nembo . Per lo fgoiiibro fiume 
Celare inoltra , e le fuggenti fchiete 
Fin fotto r alte mura incalu c preme , 
td inaltar fa le torrite moli , - 
E lòtto le teftiiggini coveno 
Su gli fpalti fi fpicca . Ecco le porte , 

Ahi vitupero I dalle Ichiere ifieiTe 
S’ aprono al vinritor , e a piè fi tragge 
Fiigìooe il Duce; ma il Romano illultre (jf) 
Con minaccevol arto , e fronte altera 
Richiede il brando . In lui l’> incerta fperac 
Ccfare legge di perdon , di pena : 

Vivi , febben 1’ iocrefca , e per mio dono 
Spira , dille , quell’ aure , e fii tu fpccchio , 

£ fpieme ai vinci , e fe valor ti rpruna , 

L’ armi ripiglia ; ove tu vinca , io teco 
Non patteggio il perdono . Indi comanda , 
Che io liberti fi tomi . Ah I meglio eiaogue 
Era cader , che del Romano nome 
Macchiar la fama . . A un cittadin che fegue 
Della Patria 1’ infegoe , il grande Eroe » 

Ed il facro Senato , un vii perdono 
£' la pena piu grave . 11 vivo idegno 


{ff) tl rotta cfalta il valore di Demiaio , che fu vint* 
da CtTafe . Il Vincitore feguendo lo ftile di Tua indole ge< 
ncrufa contiene le truppe , petchì non accolgan i Vinti con 
Tilianie , teftituUce a Oomiaio il denato , che gli vien re- 
cato da quei di Cerlinia , e gli dà libenà di andai dove gli 
piace . Egli ù litico in Maifiglia , ed elTcndo quella loggia- 
gaia dai Cefaiiani , li recò da Pompeo > c lUMlc uccifo nel- 
'a batiaglM di Farfalo . 


»i locano Li** li. 

Ei chiude in peno , e tacito fofpira : 

Andrai , codardo , a Roma , ove non fuoni 
Guerriera tromba ? Deh perchè non. movi 
In mezzo all’ atmi ? L’ odiofo ftamc 
Tronca de’ giorni tuoi : vinci cadendo 
Di Cefare 1’ orsoplio , e fuggi il dono. 

Pompeo le fchiere rinforzava intanto 
Di fuc fventure ignaro , e loro infpira 
All’ alte imprcfe d i novello giorno 
Con venerabil voce animo e lena . 

O vero ftuol Romano , o de’ ribelli 
Frodi vendicator , e gucrregianti 
Sotto miglior infegne , a cui diè 1’ armi 
Non furor , ma la Patria , un lieto grido 
Di guerra annunziator alto ti fuoni . 

Fuman intorno faccheggiate ed arfe 
Le Italiche campagne , c giù dell’ Alpi 
11 Gallico furor feende e trabocca : 

Già di fangue macch’u Cefare il brando . 
Grazie , o D;i , che fiain fatti oggetto i primi 
D’ indegna guerra ; indi principio tragga 
Il parricidio e per me, paghi il ho 
A Roma il disleal ; nè quelle zuffe 
Lice chiamar , ma della Patria uhrice 
Giulio furor : nè meu cotclla è guerra , 

Che quando Carilina armò la mano 
Di faci Itruggiriici , e (eco il folle 
Irto Cetego , e Lcntulo feroce . 

O d’ iniano guetrier fmania infelice ! 

Mentre il deiiiau frammiichiarti agogna 
Fra i Metelli e i Camilli , ai Marj , ai Ciana 
Tu Celare , c declini . Al Cuoi cadrai , 

Come Lepido cadde , e come preda {gg) 


(ff) r«ni|c« fa BUBiiau èi akuai livoltofi canno in 



tfi La Faasaglia 

Giacque Carbon fn le Trioacrie arene 
Di ncAre fcuri , e quel che i Arri ll'pani 
Serrorio fug^^irivo all’ armi fpiofe . 

Sebbene mi duol , fé dell’ aoiica fede 
Orma mai refla , eh’ io ce pur accoppi 
A qiirfto Auolo , e che la Patria opponga 
La mia deAra a tue furie . Oh fodTe io Roma 
Dopo i Farti trofei dai domo Eufrate 
CraATo tornato , affin che tu cadeAl , 

Come Spartac» fier , per colpa uguale! 

Se piace al del , eh’ alle vittorie uoAre 
Te pur arrogi , ancor la roau non laogtie 
Nello fcuccar i dardi , ancor nel feno 
Nli ferve il fangue , nè vedrai già ’l tergo 
Volger chi trar poteva i giorni io pace . 

Me pur Aanco dagli anni e frale appelli • 

L’ età voi non Ipaveoti , e qui maturo 
Il Duce Ha , come i guerrier là fono . 

Ove poteo un cittadin condurre 
Libera Roma , alcefi , e non lafciai 
Altra meta che il regno . in queAo fnolo 
Chiunque tenta oltrepaflTar Pompeo , 

Della Patria è tiranno . lo queAe rende 
Ambi i Con foli fono , c il Sor de’ Grandi . 
Celar di tanti Duci c del Senato 
Andrà vitroriolo ? I noAri eventi 
Non si cieca governi , e così poco 
T’ arroillici , u Fortuna . O forfè il corfo 


Kfpuliblica ( ai quali tornb male la rivoliuionc . I.ept4o tra» 
volto da fpitiio d> novità , menttc lì sfotta di ftiiiggcre gli 
Atti di Siila , fu vinto da Catulo di lui Collega nel Campo 
Mattio onde fe ne andò in Sardegna ■ c vi moti di toalae- 
tia , c dil'agio . 
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DI Lucano Lib. IL 6% 

l>egt! «no! faticofi , e ribellante 
Per due luftri la Gallta il della e avviva ì 
O perchè fuggitivo ai Ren s’ invola {Ah) , 
E d’ Ocean tacciando il guado incerto 
Volle ai Britanni paurolo il tergo ? 

U I’ altero fi gonfia , perchè il grido 
Del Tuo furor fe’ dalla Patria ulcire 
Roma coir armi ? Le tue fchiere , o folle , 
Mon fugge no , me fegue ognun , che Duce 
Per 1’ ampio mare de’ Romani abeti 
Fugai , dillruin i predarne feroci , 

Pria che Cinzia compielfe in Ciel due giri • 
lo flelTo pe ’l Tuo regno cfole , errante 
Un indomito Re , argine e fcoglio 
Ai trionfi di Roma , a morte Ipinfi 
più felice di Siila . E qual del Mondo 
Pane fi Rende in sì remoto clima 
Scevra di mie vittorie ? Al Fafi io riva 
Me vide viocitor la gelid* orfa , 

Al mezzodì I’ Egitto , e me cooofee 
La Tropica Siene : 1’ Occidente 
Teme i miei cenni , e fi.i il B:ti eRremo * 
Per me popoli immenfi e Rranj regni 


(AA) Sc(oe rompeo Io (Ule 4rgll Orsiori toccando il de» 
botc dell* Avvccl'acio . Rinfaccia a Cefate la ticirata dalla 
Geimania . e dalla Btetagna . Otciocto giorni ftetee fui ter. 
fcBO Tcdelca , donde li iiiicd > come li dilTc in altro luogo, 
pct lavad.te la Oallia • operando da peud nce Generale coll* 
anaccatc nemico più debole . Coti ftce anche Alcflàndro il 
Grande , il quale accetb dall* entufiarmo di conquifte non 
volle mifutatli coi Romani , nè coll' Occidente più aggiur» 
rito , c fi tovcfi'iò Topia l'Afit imbelle , ed effeminata . Dall’ 
Ingkiltcr a fu obbligato Cefate tornar addurrò dal fiulTo , e 
I, tingo dell* Oceano , dove per alno approdo finalmente, c 
as lojgiogo pane fino al Oucato d Totcb . 


04 Fausaclta 

Picgan il collo a Roma , Arabi e Sciti (zV) , 
Gli Eniochi bellico^ , i fieri Albani , 

La Colchide , i’ Armenia , e adoratricc 
D’ incerto Nume la Giudea poiTcnte . 

Qual guerra più , che la Givi! rimane 
Al Soccro orgogliolb ? I detti Tuoi 
Alcun non fegue mormorio di zuffa • 

Né co’ voti s* invoca il fuun guerriero . 

Del lor timor s’ avvide il Grande , e indietro 

Fa riportar 1’ infegne , e dàlia fama 

Di CcCar non veduto el'por ricufa 

Le fchierc sbigotthe a pugna incerta . 

siccome toro dal rivai feroce 

Nello feontro primicr Fugato e vinto 

Nel cupo fen delle vallee s’ Lnfelva , 

E per 1’ erme forefic elul vagando 
Artuota il corno negli oppoiii tronchi « 

Nè 

(il) Il concetto del Cipitjno fi forma dalle iaptcfe . 
Qoalc ftima avet doveva 1’ Efeteito per Pompeo , le di cui 
vittorie etano ammirabili , e fingolaii I In quaranta |iotai 
area parlati i mari dai Corfari . vimo Mttiidale dopo qua- 
lant' anni di guerra coi migliori Ccneiali ILomaai . pel alito 
molto {là da Lucollo indebolito , e Acro il Komano limpcca 
dalla Natòlia fino all’ Eufrate col fuperate un iromenfo au. 
tn^io di nemici . e di Nationi . Ma Cefate non fu meno fin» 
goUte fendendo il dominio di S.oma dai confini della Sa* 
vo)a fino ai Pirenei , ed all' Oceano . Quindi quante piovin- 
cle , e regni in pochi anni hanno conquidalo quedi due fola 
Capitani ! Quanto fono pigmei i loodetni conquidatoti a pa- 
ragone di que’ giganti , che impiimean ti gtan palli , e al 
lapidi di vittoria 1 La ragione è la moderna Tattica , odia 
1' inveniione dell' aitigliciia , colla quale anche i più vili , 
e più codardi arredano il coefo delle truppe più genero fé , 
cd invitte. Allora tutto cedeva al valore, ed al nercoi oia 
una mena libbra di palla tbalia dal budo la teda al pià 
intrepido , e la bocca di un cannone col fulminar la 9 itia- 
glia anclic fuggendo fa fetn^io dei vinciioii , 
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Bi Li/cano LtIvII. é$- 

Nè riede al”pafco ; fe gli’ antichi fpirti ‘ T 
Pria non -rifveglia ; indi ti leguace armedto'L 
Vipciror riconduce al colle erbotb . . 1 

Non altriìneori difugual di forte ■ > (L 
Pompeo fogge d’ Italia , c fi rinterra . .. 
Della Piigliefe rocca entro 1’ alilo . 

E' Brindifi città fondata un tempo (M) y:- >' 
Dai coloni Dittei , cui fuggitivi f 

Portar da Creta le Cecropie pirore 
Con vele, che fingean vinto Tciéo . • • 

Qui r Italia fi firìnge in arco angufio 
Allungando nel mar un piccini lembo , ; 

Che colle torre corna Ad ia rinferia . 

Pur co^ì ftrerto fen ficuro porto i> 

Non aptiicbhe, fc ne’ fcogli oppofii 
Non raccoglielTe un’ ifolerta i flutti . I 

£ quinci e quindi la Natura op,iote t 
AI mar ló feudo di fcoglioi'c rupi , 

E chiufe il varco ai nembi , affinchè faldi' '' 
Gli abeti afTrenl il canatte -ondeggiante . 

Qui 8* apre' Tpatiolò in og6i patte ■< 

L’ azzurro campo , o di C>tfu fu i lidi ■ ■ • 
Si travolvan le vele , od a finiflra 
Ver 1’ ionio volgendo lì rintracci 
L* Illirico Du razzo . In qucfle fpoude 
Fuggon le prore , allor che tutt’ i nembi 
Adria commove , e già d’ Epiro i monti 
Celan la fronte , e il Safon Calabiefe 
Già fi confonde coll’ ondofo piano . 

L’ Italia abban.^oata , e mentre è vano 


(ii) Li cittì di Biiadifi fu fibbiicara , c abitala da* 
Vopoli di Creta , oggidì Candia , i quali *t futoa trafporiat* 
dalla navi Aicnicfi con Tefeo dopo la vittoria del Minetauto> 

E 





éó La Paxsaoua 

L* armi portar tra 1 fieri IfptB„ difìfi 
Dall’ immenle <jdl’ Alpi alte harricre , 

Fra l’invitta fua prole allora il figlio 
D’ anni maggior a fe rappella « dice : 

Vo’ che del Mondo il ftranio fuol tu «enti : 
Movi all’ Enfrate e al Nil , fio dove i vanni 
Difpicpò la mia fama , e meco il nome 
Della vitirice Roma i al mar ritorna 
Gli agricoltor della Cilicia , e icoti 
Il Re d’ Egitto, ed il fede! Tigrane (//) ; 

Nè lafcia indietro di Franace l’armi. 

Io ben t’ avverto , e le feroci genti 
D’ Armenia e Ponto , e le Rific falangi , 

Nè i popol ficc delle M coti eh’ onde . 

Ma che più ti trattengo ? ovunque , o figlio. 
Nell’ Oriente accenderai la guerra , 

E le dome cittì pe ’l Mondo tutto 
Agitando armerai . Tornio io campo 
Tun’i trofèi ; ma Voi fpleodor più, bello 
Delia Romana liloria , al primo ibfiìo 
Veleggiate in Epiro i indi di forze 
Fare in Argo e io Emazia un nuovo acquillo , 
Fioche Ipaiio concede il freddo verno 
Allo feuppio dell’ armi . Ei dilfe , c tutti 
£>’ afi'reuao d' ul4>idic al Duce invitto , 

£ Icìolgono dal lido i cavi abeti . 

Ma Celare di pace e di quiete 


(//) PorapcV era tutore di Tolotiuo d' Egitto •, Tigta» 
ne eia litto da lui tcftituito al ptimitivo rplcodou . e Fat> 
Dace ligliAHUgKittidale ebbe in dono il irgno del Botfoio . 
Ba qui £ fdde.la. guu ftaienaa dei Geaeiali , e Goveiaaioii 
auiiiaiu lirpettata .dai E>e piu gtaadi di que' tempi . i quali 
fi pregiavano di lirai loto uclle R.cggie la piti tutte fe ufpi* 
ialiti , coinè Ue|otafo a Ciccione , Oittba a rooip.'O cc. 
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DI Lucano 1.1^ IL 
Ognor ritrofo , ed il volubil; giro 
Temendo de i dedia , Icguc i vertici 
Del Gener fuggitivo . Altri fu pago 
Di tante torri rovclciate , e .tanie'_ 

Dome città; la itcìTa Roma^apcrta 
Al fuo conquifUtor genio feroce " , 

Fla largo dono ; ma nell’ alte Geda 
Celar prccipicofo invano fparfo 
Et dima ogni fodor , le »jualchc iraprefa 
Ancor rlmingi . Ei n;r 1’ incalza, e Joono . 
D’ Italia tutta ancor comune il regno ' 

Dogliofo ciede , perche un lido cdremo ,. 
Ingombra il Grande , e da del mare il varco 
Ceder gli grava , e il porto intorno e T onde 
Serra con torri , e con immenie moli . ,, . 

Tona a vuoto il lavor ; le pietre immani 
11 mar ioghiotte , e T alte rupi alfjnda ; 
Come le d II’ Lgeo nel, Tea profondo 
L’ Ato s’ abiroi , fuor l'puntar le cime 
Non fi vedrian dai flutti ; o le d’ Averno v 

Cada il Giauro divelto in 1’ imo abiifo-. " 

Come nel fondo non s’ avvinchia e ferma 
Macchina alcuna, altot robullo travi, 

£ erari intreccia , c d’ ancore tenaci 
Col grave pondo i legni aifoJa c driagc . 
Tale l'enticr , c fama , aver tu l’ onde 
berle orgoglioiù a liioi guerrieri aperto (««) , 


(mm) Si allude all' imptera ftravagante di Sette di aprite 
alle nari la àcaJa pet m.'ito al marne aiv> col fatei un ca> 
naie . Si vuol pet altro cKe ^iliita lia una biaiatta favola , 
come ofjidi tìzrnmtao li crede die feco avclTe un millione di 
foldati . La AclTa cfperienta de* aolhi giotai ci convince di 
tali ftotiole I ijuando leggiamo i fogli de' moderni Novelli» 
fii . dove fanno un catalogo >t rmifaiaco delie nappe dei 

£ % 
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Allorché d’ Afii. Tu M gran ponte tmmenfa 
Fe’ frasfUTo in Europa , e d’Ellerpòmo 
Su i flutii pafltggiò sfidando i nembi » 
Quando per metto all’ Aro a venti ignoti 
Spiegò le vele . 'In guifa tal s’ aflTiepa 
Di Deindifì la foce : allor s’ innalta 
Un largo baftlone' , ed aire torri 
Sorgono minaedoie lo metto all* opre 
Fompeo cruccìofo riaprir a’ afTaona , 

Il chiù <b mare, e fgominar le moli. 

SpefTo dai venti fpinte agili fufle 
Aprendo il varco a toveiciar fi diero 
Gii aiti cafleili , fu 1* altera fronte 
Avventando baleflrc , e dardi e faci . 

Come fu ftabilita aido la fuga , 

Comanda* che i nocchier con alte grida 
Non afTordin i lidi, e che non s’oda 
Guerrefeo l'uon , che 1’ ore parta , o chiami 
II marittimo volgo . Infra le branche 
S’ era inoltrata del Scorpione Afirea {nn ) , 
Quando le navi in mar taciti e cheti 
bpinlér fra 1’ ombre , ed i piloti e i nauti 
Reggoo si deliri il magillero e il moto 
Deli’ ancore , de* remi e delle antenne / 


AtonarcUi , ckt par fiano i lora rudditi altrettanti * mtr- 
mideni , owero cainalcvati da yirere fol d'aria . Non riddar, 
tao eglino nc alla popolaatnae rifpcttira . ne alle entrate , 
quando ci offrono i quattro cento mille uomini full' atmi , 
ed al!re,fpacciano lìiuili fpampanate . 

{un) X Poeti Cnfcro , ike Aftiea , Nume tutelate della 
Giuftiua , Tdegnando i delitti degli uomini , lialì volata in 
Cielo . 
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Che libilo non t* ode , o'fcoflà , t> tonfo «, 
A te drizza Pompeo , Fortuna , i voti ^ . 
Che fé d’ Italia il Tuoi a lui il, .vieta , 

Salvo fe o’ efca almen : lo foifre appena, ; • 
Il nemico delti a , poiché dai .roltri 
Squarciato il mare , c daU’^adunche prore 
Con alto mug;olar oodeg^gia e freme p 
Dunque ai nemici dall’ inftabil volgo 
Si fpalancan le porte , e dentro accolti • 
Per tortuolì andirivieni al purta • < , < 

Scendon veloci , e duol gli prende e fdegdo 
Che la flotta •’ involi . Ah vitupero.! 

E’ un trbofo beo fra! Pompeo che fogge 
Era varco alle navi un .fen più (Iretto 

Del Calcidico Euripo . Ivi dal morfo , 

De’ ferrei denti e de* ricarvi uncini 
S’ arroftano due prore , e quivi accefa 
Una zuffa feral , di Civil fàngue 
La prima volta rolTeggiò Nettuno . 

Il redo della flotta illefo raoye 
Con sì picciolo danno , appunto come 
Di Paga fa fcioglicndo^ a .Qileo in riva 
Nel venirli a rincontro i.giaig4i alpedri 
Dell’ Ifole Simplegadi. nataini - \ , 

Spogliata Argo di poppa immobil vinfe / 
L’uno de’ leggìi e il furiar dell’ onde 
Già d' Oriente la vermiglia luce 
Annunzia il Sol vicino , e fiammeggiando 
Con vivaci fplenJor gli Altri fcolora ; 

Le Plejadi s’ auoebbiano . c Boote 
Dell’ azzurro color del Ciel s’ ammanta , /. 
E cogli. Altri maggior Fosforo IteHb 
Fogge il gioruo che avvampa . In alto mare 
Spingevi , o Grande , il coslb, ahi 1 teco al fianco 
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Kofl Wàtìdo il dfftlh , con cui n» andafli - 
A fiilmiriàr i pttdarori abeti . 

Stanca da tuoi’ trofei ti volfe il terp 
L’ infida forte ! colla fpofa e i figU - 
Della Patria cacciato , e teco In guerra 
Gli Dei traendo c i Padri ancor ne vai 
Efule illuftre e grande . Un Tuoi remoto 
Si cerca al tuo cader , non perchè il Ciclo 
Ti deftini infepolto* : a te fia tomba 
L’ Egizio lido : 1* odio'o feempio 
All’ Italia s’ invola, affinchè Roma 
Del ilio grande Potnpeo non macchi il fangue . 

libro III* 

Comi fpinta da i venti a piene velie 
Se ’n gfo la flotta , e $’ allargò nel mare , 
Ogni nocchicr gioiofameute il ciglio 
Ver r Ionio volgeva . Il fol Pompeo 
Dall’ Italico Cuoi non torfe i lumi , 

Finché non vide il patrio porro e i lidi , 

Da non più rivederfi , e l’ aire cime 
Rappiccioicndo dile^ar de’ monti ; 

Indi del ftinco Capitan le membra 
Si difeìolgon nel Tonno. Orrida e tetra 
Parve I’ Ombra di Giulia il meilo capo 
Alto levar dal fpalancato abiflb 
E furiol’a apprclentarfi in guifa 
Di Tififone accefa . lo tono , eftlama , 

Dopo 1’ armi Cìvil cacciata e tratta 
Da i campi de* felici e de’ beati 
Fra r ombre ftiglc e la perduta gente . 
lo fledà vidi le fumanti faci 
L’ Eumcnidi i' 4 uaifar j onde a’ allumi 
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L’ atro incendio di guerra . loinaenfe prore ; 

Il palTaggero di Cociro anprrfU , 

E s’allargan de’ rei gli flagni ardenti » ' 

E nell’ ordir gli fcoraipigliari ftarai ♦ ' 

S’ affaticao le Parche . Hai meco • o Grande , 
Condotti i di vittoriofi e lieti ; • '•< ' ^ 

Col talamo cangiofli ancor la forre , * 

£ nata a far cader gl’ illulirt fpoH ’ t 
Il nodo ftrinfe fu la calda tomba *- 

L’ infedele Cornelia . Ella s’ aggiri (a) 

Teco fra I’ armi , purché tempo alcuno- 
Al voflro ainor non s’ offra : in mezzo ai Tonni 
Jo voi perfeguirò , di giorno il padre . 

Non m’ ha“fatto obbliar 1’ onda di Lete ” 

Il tuo nome , o Confone , e v’ acconfente ,* 
Ch’ io te fegua compagna , if Re d’Àvernò.. 
Ver ò fra le battaglie , c col _raiq. fpettro 
Ognor rammenterò, che genef fei •- 

Del padre mio . Col ferro tronchi' invano 
La cognata amifià : la Civil guerra 
A me ti renderà. Così dicendo 
Fra i voti amplefli del tremante fpofo 
L’ ombra difparve . Egli malgrado il nembo , 
Che fovrada di mali , all’ armi move 
Di fe fteilo tn iggior ; e perchè , dice , 

D’ un fpctro temerem^ la vana immago ? ‘ 

O non hao (énib 1’ ombre , o è larva inane 
La fleffa morte . Gii ó' andava il Sole' '* ; 
Nel mar caggendo , e tanto* gii nell’ ohdt ' ' 
Tuifato avea del luminofo cerchio , 


(a) Da Giulia fi cipianie Cornelia , o piuttofto in 
Tompeo , perchè pafa* alle feconde noue prima che fini 
il U9g» aredovile . 
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Q'taaro viea raeoo nella fceraa Luna . - 
Allor facile sbarco ai legni of&rfc-.- 
1.’ orpiral terra • ammainar le vele » v 
Ed approdalo remigando ai Ijdi . , \\ 

• Come di vifta furi legni ufeiti , 

E fol fi vide lu 1’ Efpcria l'ponda , ^ j 

Cefarc nno gioì , che fugga il Grande ; • ^ 

E ben fi lagni , che fccuro varco 
S’ apea I' urte per T onde . Il genio, ardente . 
De’ trofei non fi pafee , ove, vincendo • > » 

Non attinga la meta . Allor dell’ armi 
Tempra le veglie . ed alia pacCoVoUo 
Studia come del volgo il vano,aflfctto . v. 
< omprar ci poflra.f-e ben ei fa -.che il vittpi 
L’,ire germoglia , e il ^polar favore.,, \ , 
Poichf delle, città la fola fame , 

S’ iofignofifee, ed il timor fi compra 
Col tod ri r fi .ricchi il volgp inerte . 

D’ ogni ainiot è la digiuna plebe (ù) ^ 

Scevra mai fempre . Alle Trioacric arene 
Ciirion fc’ tragirw- ;i ove la terra 
Inondò ^’l mare , o dimembrò le fponde •* - ^ 
Ognor qui s’ alza proccllofo e torbo .1 

Il gonfio flutto e fa contralto ognora , 
Perché non tomi a ribaciarfi il monte . 


. ^i) Rifletit CiMÌo , ciu ciò accade non fola net volga, 

ina ancora nei Soldati , come folca dire i'iinpeiadote Severo t 
il foldaio non teme , fé non quando è ben vcftito , caluto, 
fafeiuto , ed ha qualche denaro in faccoecu . 


Del foco mar'zial ancor accefa 

Arde Sardegna Arabe di pingui campi 

Son itole feraci, ed alrro ìuolo 

Nou più • Italia di biade impingua è folce 

f , ’■'? : .w. 3VJ. 
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Nc più fa rrahbocar f^Ii ampi graoni -{,■ 

Nc’ raccolti ub;rto*i Africa appena > , 

P*ù ln*nreg‘;ia , ove da Borea acquolb,,., . 
Crefeiuro il Nilo 0 dilaga e fpuma . , 

Tli coie provvedute, allor le schiere 
P'aéide e chete il Vincitor traendo 
piHe alla Patria. Oh fé tornato ia Roioa i 
FofTe fol colle fpoglie e co’ trionfi 
Dell’ Orfa viora , e 4e’ domati Galli , 

Quale porca foigorcggiantc irataago > , 

Offrir di pompe e glociofc guerce, l y,: 

Come n’ andrebbe incatenato il Rcpo ,j^~ 

E 1’ Ucean rpumanie come ioiprpo 
All’al'o carro fi vedriaJa Gallia«| 
Orgogliofa feguic.coi biondi liiglefi ! |i ^ . 
Di piu grande vittoria- il folle vanto-;. 

Qual trionfo gl’ ipvola I il platiìb allegro 
Nell’ inoltrar non gli. echeggiò , ma vede 
Sileniio , folitudine , fpa vento . ^ 

Alcun non s’ apprefenra , ed ei s’ all^a , 
Che s’ offra umile e paventofo il volgo . 

Di Terracina già le balze al peltri 
Avea varcato % e dove 1’ Appia parte - 
j£;e Pontine pajaJi ,'t- il^denlò^^fco' Uj \\ 
Della Taurica Diva , e dove il calle n 
S’ apre ad A'ba la Lunga . Egli già mira 
Da un* alta rupe la città fup^rha ' ^ ' 

Kel lungo tempo della guerra Artoa 

f .Di,*;. , i . . r 


. t Romani , c AngoUtin:ìite gl' Imgctaaoii di Rom« 
fecero ogni sfocio p i af.iugace le Paludi Pobiibc , nu non 
vi riufciiono . Al pccfcnte 1' ottimo Regnante PootcAce 
Pio vi vi li i accinto con non nunot couggw-. c genctoli* 
ti , e con pi» pcurpeio fucceii'o , ■ , 
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Non mai veduta , cd amifando il fatto 
Della fin Roma t o fede de^li Dei, 

Cosi parlò . Te dunque i tuoi guerrieri 
Non da ferro coftretti inerme e fola 
Abbaniionar fuggendo ? E per qual fuoIo F 
Per qual Parria pugnar dovranno i prodi ì 
Gratie agli Dei , che il f^iriofo Parto 
Non s’ avventi) fu M Latio, o il Daco e il Gcta: 
D’ un si fral'Duce impietofita,o Roma, 

L’ armi Civil brandì Fortuna . Ei ditte , ’ 

£ dentro va nella Citti tremante , 

Che gii fi crede dalle ftanime nitrici 
Di folata e combutta . -'Ari lo fpa vento 
Qiiefia fu la mifura , e li fiia * patta 
Meta al voler fi penfa . Il duolo è piato 
Su i metti volti di letizia invece , 

E invece d’ alti gridi i muti lai • . 

Spiegan 1’ odi) raccolto .'Allor s’ aduna 
Lo ftuol de’ Padri palpitante, incerto •(</) 

D’ Apolline nel Tempio ; i feggl augutti 
De’Conibli e Prctor d' offro nbn f^lcndono (e) . 

(i) Ccfarc fornito di tutte te pcctu^p^tuc conducenti 4 
tegiuie ebbe ^pure una lìngoliie' <tutcci/.a , ed affabiliià , 
dote che nulla colta , e che ttaCcurata' ipanda talvolta alU 
malata le impiefc 'piu grandi. Aaduno nel Tempio di Appal- 
line i Senatori, e Ufciato il tono tidicoju della ibperchiciia 
loro pailh in cottcre maniera renrandoti della gueiia , ch’era 
obbligato a fata per Tua difoPa , ed erotta n'dòtà a féco lui 
provvedete alla Repubblica . ed a mandate ambaTciadoti a 
forapeo , ad ai Coafoli pcc la pace, come atteftano latta gli 
Storici . 

' (e; Hon vi fa dtftinaione di fedic Confolati , e di Ma- 

gifttato . Un Srercito al fianca di Cefare fineaiiva le offerte 
più graaiafe ; a quel eh* età colle parole un umile Repubbli- 
caau , fi anofftiva col tenote dell* atou un tertibile Sovrano, 
a coi Bolla fi dee , aè fi può coBttaUatc . 
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Ccfare impera , c de’ fuoi re^j ciani ' ' ’ 

La Curia è tiiliman : Cede il Senato 
Pronto a fermar di morrc , rfiglio , o regno » 
O dell’ are decreto', llluflre imprefa 
Fu non gravare la Città d’ un pondo ■ 

Di Aie forze maggior: pur animol'a . • . 

La liberta di nobil' ira accefe ' ■ 

Il pugnace Metello a farfi feudo (/) 

Ai dritti della Patria , c allorché vide 
CroHarA al Aiolo le ferrate porte ; ri . 

Del Tempio di Saturno , il pa iTo affretta , 

E in mezzo entrando alle Cefaree A:hiere 
Su le Alghe ancor chiuiè apprefcnroflì . 

( Dunque folo dell’ or 1’ amor non teme 
La morte e l’armi ? Invendicate e vili 
Cadon le leggi , e dell’ umane cofe 
La parte più caduca , i vii tefori 
Tanto movon di gare ? ) e contraAando 


(j) Ceco un efem^io J:lla .>repaicnLi di Ccfare . L. 
Metello Tribuno d'Ilu Pleb; lungi d avere un' anima sì vile 
di palpitare col redo dei Togati li prcfrnib eoraggiofo , affi- 
ne di vietare 1' ingtelTo al pubblico Eratio ; ma dilìolto da 
Cotta , per levarlo dal pericolo , in cui era per la collera 
di Cefare fi ritiro in dirpirre . L' Ciario fn aperto , e fi- 
dobbiara preftar fede alla ftoiia , Cefare ne cavò fuori venti 
Cei mille mattonelle d' oto j ne fu mai in altro tempo sì 
ticca la Repubblica . Fa mataviglia , che Fumpeo , e i luoi 
rattigiani fuggendo non lo fpoglialTeto eglino i priffii . Si 
pub dite , che 1' oneftì , c la Religione taiienelTeto i foggi» 
rivi dal toccai un tefoio tefo pei cosi dite facro , c invio- 
labile dall' ufo , e dalla legge . Ditfatii Fompeo vincitote 
della Giudea , e di Aiifiobolo fuo Re entib bene od Tem- 
pio licchilli no di Getofolima , ma non toccò alcun arredo , 
come prima fece il Re /ìntioco , e come far volca EUottoio, 
fe non folTe fiato sbigottito dall* Ang-lo . Ma Cefare aveva 
nna certa Tua filofo&a da conio tutto nuovo nella Romina 

iLepiabblica . ' ' • • 


7# La FAMACtTA 

AI Vincitor P intrepido Tribuno 
La ricca preda alto prorefta e arrida : 

Se non per qiieflo fianco aprir potrete 
Nel Tempio il varco , né di qui trarrai 
Le patrie fpo^lìe , o rapitor inerordo , 

Se non d’ un fangue facro iotrife c molli • 
Ebbe il ooft'^ poter , e il nome offefo 
Gli D;i vrodicator , e ancor tra P armi 
CraflTo feguir le Tribunizie dire . 

Già ritingi il. brando, dell' orrìbiP opra 
Spettator non paventa in erma e fola 
Città lo fluol frequente . Infìnch’ io l'piro , 
Non da che il reo guerrier di noflre fpoglie 
Lo fcellerato guiderdon riponi . 

Va I’ olle abbatti e vinci , e dona ai prodi 
Degna mercede ; a cor di pace i frutti 
Non ci fpinge bilogno : è largo campo . 

A Cefare la guerra . Alloc fdegnolb 
Il Vincitor invan , riipoodc , o foWe , ' 

Speme t’ alletta d’ una morte' lllullrc , 

Di quello Gingue nò la nollra mino 

Non fi macchia , o Metello ; alcun Cplendore 

Te non rende di Cefare l'degnato 

Degno berfaglio: già Putto il tuo feudo 

L’ intatta Libertà pofa ficu ra . . 

Di Roma già si rovinofo e gramo • • 

Noti credo il fato , che Metello agogni 
Più che Cefàr foflcgno alle lue Leggi . ~ 
Dille , e'oon anco dalle foglie il piede 
Arretrando il Tribuno , alTai più fiero 
Brandifce Pelfa in minaccevol’ atto ^ 

Della pace obbliando il tìnto afpetto . 

Allor Metello dall’ audicc imprela 
Fu da Cotu dillolco . E' ligia f ci dice , 


é 
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Lt liberrtde a quel ; che il giogo impofe , 

I cui cenni le- adempi , un’ ombra ancora 
Tu ferbcrai L’ altrui vittoria il braccio 
Ci fa piegar a mille ignobil’opre ; 

JWa la forza c il deflin del uoftio fcorno 
Nafcondon la viltà : deh prcHo involi 
Qiiefto di tanta gwerra 'empio germoglio . 
Alfin la povertà del volgo opprefTo 
Nuoce a lui , che col giogo il grava e opprime . 

Immantinente fpalancuin il Tempio , 

Via condotto Metello . Allor limona 

II Campidoglio , cd alto cigolando 

S’ apron le porte ; aliar dall’ ime fedi 
Per molt* anni fepolio ed inviolabile 
Del popolo Roman lì tragge il cenlb ; 

Q'icl che diede Ctrrago , e Perico accrebbe , 
Di Filippo le fpoglie , e 1’ or di Pirro , 

Che no.’i potè piegar Fabricio invitto 
A vendere la Patria , e de’ parchi Avi . 

Il nobile retaggio , ed i- ciibuti 
Dell’ Afta vinta 'e della ricca Creta 
£ il metal , che di Cipro in mezzo all’ onde 
Caton addullè : e della doma Aurora » 

£ de' Re loggiogali il regio ludo 
Le ricchezze e i tcior , uade Pompeo 
Fc’ trioufaitdo gloriola pompa, 

Fuor li traggouu-a luce; orrida feena . . 
Offre il Tempio Ipogliato-. Aliar fu Roma, 
Più che in ogn’ altra etade orba e tapina . 

. Move per tutto il Mondo il Grande iatauto(f) 


{g) Si teflic il Catalogo de' fopoli auCiiar; di £uioft . 
dell* Aita , e U’ Aftica * 
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Le Città (èco roviaore all’ armi . 

Gtccia vicioa alla fatale guerra i.o i 

bommiaillra le forte , e feco AmfilSi 4 
Arma le fchierc , c la petrofa Cirra , ^ j > 

Ed il l'acro alle Mufe ermo Parnafo . 

Sccndon io camjx» di Bcotia i Duci , • ,r 
Ove travolve le fatidiche onde 
Jl rapido Cclifo , e Tebe irriga 
Il bel fonte DircA) . Seguon di Fifa, 

E del fugace Alféo i prodi atleti : 

L’ Arcade allor del Medialo abbandona 
Gli erboll gioghi , c il Tcilalo dell’ Età ^ rj 
L’ Erculee vette . I Driopi , i Telproti 
Corfer veloci , e fu i Caunj monti 
Lafdar le querce taciturne i Selli . . , 

Sebben già pria de’ liioi guerrieri Atene 
Vide coglicrfì il tìor , della fua dotta 
Sacra al Nume Febeo tre prore iijvfa 
Da Salamina , teflimonio illuflre , ,y 

Della Patria comune » A Giove cara p 

Già s’ arma Creta antica e podcrofa , 

Per le cento città , né meno dedra , 

Dell’ agii Parto nel franar le frecce; 

Quindi I’ abitaior del Teucro Orico , 

11 nivedrc Atamano, e quel che vide -utn 
Cadmo ii felice tiasformailt in angue (i) t 
La Colchide dell’ Ulto , e in metto ali’ Adcia 
11 mormorante Abfirto , e del Fenéo . ' 

** j uaS 

■ ■' ' " H i i.n 

(A) Li ve» SaUmina fu quella ptelTo ad Atene oppofia 
alt* atira fondara da Teiieio in Cipro . 

(/} Tupoli deir llliria , ckc mantenevano il monomento 
di Cadmo ed ArmosM itaifoinaati in fcipcnte . .''leAetua . 
cioè Anguilla , 
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Chi miett i campi , o coli’ Hmoato. plauilio 
La Teflalica Jolco ioiipIcA ed ara. - 
Quindi fì Fece il. pfimo olrraggio. ai niace , 
Allorché I’ informe' Atgo eflerne genti " 
Rimelcolò fu gli. o'.tr^giaii lidi , > ; 

E prima flrinGc io Ibcial commercio 
1 mortali coi verni e le procelle , • 

Onde ap idi al morir novello calle . 

Lafciafi l’ Emo , e del biforme _Fglo -• 

L’ Arcadio alilo e lo Strimoniu lido , , 

Onde le grù nella llagiune algente 

Van al tepido • Nilo pifrcgrioe ; j 

£ dove la barbi rica Coaopo . . . 

Col mar confonde le Sarmatiche onde., 

£ il 'Jette volte raddoppiato lì’ime 
B gna 1’ oppolla Peuce ; e Mitia , e d’ Ida 
Gli acquofi campi , e l’ infeconda Arhbe ; 

£ que’che in Troadehan leggio, c quei che vinco 
Piangono Mirila al paragon del canto 
Ov’cgli or fatto lì :me aainpillando- 
Dair alte rive il fuggitivo inlcgue 
Torruo-b Meandro , e inllcm confufo 
Retrogrado gorgoglia t e il luolo , ood' efee 
L’ £rmo e il Patiólo con durate arene . 
Vengon d' ilio le ichiere , e dal lor fato 
Spinte a rovina di caduche inlègne 
S.giioo le tracce , nc lor freno impone 
La favola di Troja , e che da ]ulo 
Scender Celar lì vanti . Ecco a* addenfano 
1 popoli di Siria ,'il vallu Oconte , 

La ventola Oainalco , e Gaza e Nii^ ^ 

Ferri 1 di biade , e la feconda Idume 
Ricca d’ olive 0 la non llabil Tiro, 

£ oidoue , che d’ ollro' i Re ravvolge , 


80 La FarsacliA 

La Cinofuir* de i nocchier- fra I’ onde 

Efperta condot riera a qotfli abeti 

Fu dritta fcorta . Il ver le fama Tuona (4) » 

I Fenici fur ofi in roazi' legni 

Scolpir la voce i primi .'Ancor l’Egitto 

Imprimer non Tapea giunchi c cortecce , 

£ ibi gli augei , le rcre e gli animali 
Nelle pietre fcolpiri eran I* immago 
Delle magiche cifre . Il Tauro umbrolb 
Gii s’ abbbndona , e la famoTa TarTo ' 

Da Perfeo fabbricata , e il cavo Tpeco 
Della Concia ri'pe , c Mallo, cd £^a 
D' elirene navi aito rilbona e ondeggia . 

Non più con legi.i predator , ma piode 
Vicn la Cilica tquadra , è il fuon dell* armi 
Deilò fin d* Uriente i lidi ehremi , 

Ove s’ abita il Gange , il qual la fonre 
Solo tra i fiumi incontro ai Sol naicetuc 
Dii chiuder oia , e gii orgogliolì flutti 
Contro l'Euro travoive . In quelli lidi 
Fermo T inlegne il Vincitor Pellco (/) • 

£ 


(1) I FrnicJ , e lingolarmcnte Cadmo furono gl’ inven* 
tori deUe Lcttei* , o almeno nc infegnatooo ai Greci I'aU 
fabula. Si vuole , cb.- dal loio delle Otu lialì imparata 
V ypjiiioii tamuientano altri Scupritoii , fra i -quali Aa- 
damanio prciTb gli Afliri , Anubi , c Mcnnonc nell' Egitto , 
nella frigia Eaolc £g>iio , fenice abita oiccia • oovc lala- 
tivde, é Sioionidè vi accrebbe il numero . Fra i baiini al- 
ni r inventore ne fanno Bcrofo , c Ttiiodcmo . altri Cat- 
mente di Arcadia . ‘ 

(i) Crkteio fcrillr ad AtiAopatra fui madre , che Alcf- 
fandto atritto allt fpoadc : dd Gange i altri dicono eba 
ripari folTc il termine del luo v>aggiu,, c die Igomcntaio 
dalla vaftità ' di quel fiume' li tcuiuua di qua dall' UcCann 
Indice Otieaialc • * ..... . . _ 


B! Lucano Lib.^IIL S^i 

£ qnaH vinto inorridì davanti 
A sì gran mole ; c dove i vaili gorghi 
L’ Indo divide , c maedotb e gootio 
Non s’ avvede d’ andar raiilo ali’ IJafpe . 

£ quei che delle dilicate canne 
JSeon i dolci fughi , e quei che il crine 
Di balfami irrorando , onian le gonne 
Di pince gemme ; e que’ che il mcilo rogo 
£rgonu da fe HeiTì , e vivi ancora ^ 

Si lancian tra le tìam ne . O qual tra loro ; 
Vanto c il mo'ir , c della lUnca vira 
Offrir io dono al Cui 1’ eilremo avanzo! 

I Capoadoci rier vennero , or gente 
Coltivatrice dell* alpctlre Amino , 

E venne dal Nifatc il pingue. Armeno ; 

I Coaftti laiiciar I’ aerie l'clve , 

Arabi e voi veniltc in mondo ignoto 
Maravigliando che non icurraa 1’ ombre 
Dalla finifl.a pane. Alior M gora 

Armò gli OloUri e i Carainxui eftremi (m)*. 

II cui (^iclo , che verge obliquo all’ Aulirò y 
Tutta (utfarll in mir l’ O.'là non vede , 

£i il pigro iioo'c 11 palio avaccia . 

Di là del cerchio Equinozìal s’ aflfrecra 
L’Etiope bruno , e dove il grande Eufrate (n) 
Nalce inheme col Tigri ; ambi la Peifia 


(«) Scaligero .legge gli O.fidi , e pigila occafione di 
piuicat Lucano nei rralegomeni a Manilio . Fariiabio ama 
leggere gli O'ofirt , i quali Tono Popoli dell* India . 

(/i) Siiaboncci fa iapeie , che il Tigri , e TEufrate han- 
no r ougine prciTo rAtmcnia . L* Eufrate bagnando la Me- 
ropocamia perde le fiie acque , c il nome culi' eiiiiate nel 
Tigri al di futio di Scleucia , dal quale per due bocche 
eicae tiaafiuo nel fena rertìco 
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Sf La Paasacua 

Da fonte npual produce , e pende incerta , 

Se confordon tra lor il nome e i* acque . 

L* almo Eufrate pareggia il Nil fecondo • 
Ma dentro vaOo Ipeco il Tigri aOòibc 
Voragipe piofordi , e cela il coifo , 

£ rinafccote a! mar lo torna e dona . 

Dell' aipra guerra fpettati r tranquilli 
Siedono j Pani alfai felici e paghi 
Di lor difeord a I Nomadi tragantì , 

I Battriani , C dell' Ircane felve 
GH ab|ra^or i vclenofi lirali 
TraCTer dalle faretre ; iodi i germogli 
Dello Spartan Polluce , i prodi Eniochi 
De i corficr dotraiori , e ai fieri Ruflì 

I Tartari vicini ; indi di Coleo 

II ricco Fall , cd il fatale a Ctefo (o) 

Ali vaticinante ; indi il nevofo 

Taoai Kiféo . che traicorrendo in roezso 

Parte Europa dall* Alia , e deviando 

Crefee del Moiido or qucAa patte , or quella i 

lodi li dove il Hotiforo locante 

I Meotici flutti in l'eo deriva 

Del Tracio Lufmo , onde I’ Erculea mera 

D’ accoglier 1’ 0:ràn fola non vanti . 

Quindi i popol Sitooi , c rArinufpo 
Con aureo nodo raccogliendo il ciire , 

E i Mcffageti , i Sarmati , e i Geloni 
Di far pago anelando il già digiuno 


(«) L’AIi è Hn fiume , che diride U Lidia dalla Media, 
fatale a Cicfo per la rifpofta anfibologica ; L’ Oracolo dice- 
va , tVey» a’^/i j^u/ llào andrà a gran /rage : aon aveodote 
ben intefo aado incenuo a Cin , da aui fu iriaio , c fatt» 
pcigionicco . 


DI Lucano Lib.<III. t) 
Per luogOktenjpo rrnpio desfp di (àngue . 
Non qiundu<Ciru,leco adduiLc in campo 

I regni ddt? Aurura^, o. allorché Sede 
Terror d’ Europa, al Greco- Tuoi- diicefe , 

E il mar gravo di tante flotte Atride 
Vendicator delle fraterne fia:nme 

Tanti Re d’, un fol Duce- al- loia ma impero 
Viderlì o(Tc<]uioil; ; e- non mai rame 
Varie di gonna , d’ idioma e clima 
S’ accoppiar Nazioni . Un van Iblazzo 
Fu dell’ alta rovina il nembo immentb 
Dei popoli compagni , e degna pom^^a 
Della tomba, feral del grao, Pompeo . 

Le Mirmariche ichiere all! armi invfa 

II cornigero Ammone. , c. infiem. s’ aduna 
Quanto dal- Mauro, ai Paretonio. fuolo. 

Lioia accoglie di forze . II. Mondo- tutto , 
Perche di lido in lido il piò non Ranchi ,, 

Di Cefare ai, trofei FarlàglU. oifene . 

Poich' egli abbandono. 1’ altere mura 
Della trepida Ruma , uguale a nembo 
Co’ rapidi gucriicr 1’ Alpi, trafvola ; 

£ palpitando per timor le geliti » 

G&ù utbar la gioventù. Fuccau 

Con cur noiv Greco la Romana, fede (/) ^ 

E leguir, auiraoù i patti c i. dritti , 

Non la forte e il dcltin . Pur del Guerriero 
Tentan prima, addolcir il Acro ingegno 
Con accenti. di pace, c ali’ olle lucouiro 

/. 

{f) Matlljlu fu colonia dei Fecei , Pr^li dell' Ionia 
Bell* Alia , I quali fcaccian da Aipago Gotctnaiore di CifO 
a.' vennero nella Calila Natboneie . la Greca Naaionc Su 
ftuMia un tcrnfo di foca fede . 

F % 
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‘ LÀ Faruglia 

I 

Van gli orator co' ramofcpì d’ oliva . 

Ognor di voftrc i nprcfc i facci farti 
SoD fcflimon , che de’ perigli a pane 
Venne Marfiglia , e guerreggiò con Voi 
Contro i popol ftranicri , cd or le agogni 
Jn feorofeiuro fuol guerrefehe palme , 

Ecco la nortra man ; ma fe diicordi 
Empie nife apprtrtaie e Ichiere inique , 
Delia guerra Civil la nortra pane 
Pian le lagrime e il duolo . Ah I mano alcuna 
Tanto facce ferite empia non tratti . 

Se per furor brandilTer 1’ arme i Numi , 

O fe i giganti a cavalcion de’ monti 
S’ aprirter varco al Ciel , pur 1’ uom pictofo 
Né coir armi o coi voti avrla ardimento 
Di dar afta a Giove , e della forte 
De’ fommi Dei la monal ram ignara 
Alio fcoppiac del fulmine faprebbe , 

Che legna in Cielo il fol Tonante appena • 
<^ual già tutbin di genti hai teco accolto , 
Né coìi lento ai vizi corre il Mondo , 

Che fia mertier per ledi orate guerre 
Armar ritrofe delire . A tutti infpiri 
Il Ciel querto penrter , che i vortri fati • 
Cial'cun abbocca , e che liraniera mano 
Fra i Romani gucrrier non ioti il brando . 
lA chi non languirà la delira io faccia 
Del genitore ? A chi ’l fraterno afpetto 
Non tornerà nella faretra i dardi ? .... 

Ogni guerra tìa fpcnta , ove non a’ armi 
Chi la brama jier dritto . Il lòlo oggetto " 
De* jioltii preghi è che T oliiJi inieguc , 

£ 1’ aquile tremende a noi lontane 
Laici in dilpatte , c ai sollui luul j’. affidi 




DI Lucano *Lib. ITI. 

Senza 1’ orror di ^ueira . Un luogo efitU 
Scevro .di fcelleranza , ad anabi i Ooci , j 
Ognor ficuro , affiti fc il fato il chiede >. 

Se la pace v’ aggrada, io quefto alito i 
Rtcovac vi polliate . Oh fe i’ invita 
Degl’ Ifpani trofei 1’ immeafa idqIc , ^ 

A che tu pieghi il calle^ Ignobil fegoo •. r» 
Del tuo cor generofo un popoi fi* , t ^ 

Che fuggitivo ed infelice avanzo . ; . j 

Dell’ atfa Patria in un angufto nido' ,-j 
. Altro nome non fcrbi ed altro feudo;; 

Che la fede e 1* onur . Che fe noi tenti * , 
Stringer d’ afledio , e fracafiar le pone :j^ 
Siam pronti a foftener le faci e i dardi, ^ 

A rintracciar faugofe fonti , indietro . . 

Rivolti i fiumi , e a lacerar col morfb 
Fetide carni , e quel .che a. dir rifugge 
Gentil accento ,. ove cabbiofa fame , . 

Ci frodi gli alimenti . £:. non pajrenta i 

Per foliencr la libenà cadente ^ 

Quello popoi fotfrir i gravi. affauni , 
Onde ancora Sagunto illufiee- Tuona . ’ 

Pria che de’ vofiti. ceppi landrem noi Aeffi ; 
Preda del foco, e i pargoletti figli " 

Lo l'polÌB e iìgenitor cadrao con noi ■ ../f 

Vittime intattet. E giacché all* armi aArett{ 
Ailor faremo ; in quella foggia almeno ^ 
Guerreggetem la Civii .guerra . Avea • . >, ^ 
La Graja gioventù qui poQa,finct ,.i 

Quando 1’ ira raccolta in fu le bieche 
Luci del ‘giierricro ‘alfia paleta- 
Gon quefii accenti il duolo . Inyao lor fpetne 
Foodan I Greci nel cammin','chc imprendo ; 
Sebbea' ni’ afirctti al Ciclo Ifpano , ho tempo 
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t'(| ■ t-A Pamaguaì 

Di Maffiglia . in voi sr«vilH 

I.a gioft , o proy» ; ecco di guerra il campo 
Aprono ì fati *4 ‘"Come langue il vento 
Pel voto aer 'difpcrlb^ ove ‘non cozzi . 

Coi denfi‘A'>cH 4'e'quars’aramorai ii foco , 
Ove fenzi.contrafto ondegari e lerpa ; ' : '»r' 
Tal mi reca' dannaggio il braccio -inerme 
De’ m>i nemici , e il non veder all’ acmi 
Correr chi può coila 'rovina il vanto i , 
Crefeer de’ miei trofei . Ma fé -codardo 
Andrò firtti’ armi , ’allor mi s’ apre afilo i- - ,. 
Eh ! non 'già 'me lontauo , entro le mura 
Mi VDgIion chiufo . Ma gli agghiada c óede 
L’ orrore della 'guerra ? Ebben di pace 
•Le pene invece pagherete , e forfè ’ ' - 

Vedrete invan , che 'più ficuri i -regoi 
>(on tono in qnéfta età , che guerreggiando 
Sorto r iufegne 'mie . Così dicendo \qy . 

Move i guerrieri olla ’Cittade ''invitta r : 

E mira chiufi i palti'.' e fu gli fpaiti ? 

Un giovi» duolo' fiantmeggiar nell' armi ,1, 
Non lungi - d’ alto colle ’un -poggio ccbolo 
La fronte allarga ia un anguficv piàno-» ',i *' 
£ quefia rupe a circondarifi adrrta- i \ 

Parve al guerrier > 'c ’ ad inaàkacMe tffiida • >' 
ÀI colle uguale* la' "aicina rocca 
Alto rottreg^ia , c 'dilettole valli (r-.-i: -^0: .. 
S’ apron »el 'mcz«»',uAllor i va r} : poggi 0*4 
Con larghi 'terùpi£tai:'UDtt deftina:^ 1 

~i if; )■! ; ! ■ LI f.ii '[ . .j.'j.i ■ • 

* - , '* .* > ' ‘ » * f y ■ w —■*;'■ ^ 

(<f) Cefate fdiì^ata avviciiu tre Legivni a.Maifiglia» W 
fabbrica le torri, e _ If -macchine i atl,- 0 i^ 4 odici navi, 
4 o|x> le quali opere là^ia di' afltdio -Occiq Bruto i C fa fttt. 
Legata Cajo Ttebonie , ' .;t . • • • 


«I tt7CAH9 LiB. III. Sf 

K pria it i fooiini gioghi al mar’ diilelè 
Delle valle trincee 1’ ampio lavoro i 
E cirCoodlrtdo d’ alta foflfi i campi , 

1 rivi e i paCchi , con creioiì cefpi 
Fabbricd ri «sellini , e merli e torri . 

Ben per volgere d’ anni andrà famofa 
L’ Argolica città , perchè non vinta 
Da vii timor T impetuofo corfo 
Di guerra aifreoa , e mentre tutto è preda 
Di Cefar vinciror , cede ella fola 
Con indugio al d«IHn , e i dì ritarda 
Alla fone , che anela imporre ai Mondo 
L’ orgogliolb Monarca . Allor d’ intorno 
Cadon prollrate al Tuoi le felve e i borcht 
Perché di lieve terra , e rami intefta 
Sorga la mole , onde rillretta , e denfa 
Non crolli delle torri all’ urto , al pe(b . 

Sorgeva un bofeo già da lunga etade (r) 
Non ofTelb da feure , oCcuro e denfo 
Pei folti rami , e impenetrabii refo 
Ai rai del fole ; e non è leggio 'amico 
Dei buon Silvani , dtgli agrcili Fauni , 

O delle Ninfe ; ma v’ aibetba e regna 


(r) {.' opioione ae{I’ iacintefi ni , e deHe ftreiht è eom. 
ftùbile pcefTo gli Amichi , pecchi in realtà in qne* lerapi 
ad GcOiilcfimo U Demonio avea molto dominio . Il eh. 8 c. 
lineili 1 lagioae condanna il TafTo per quel a Tua Telva . e 
Valaaii incantati . Ma pure fi vedono tali frottole tapptefen* 
me con piacete falle (cene . Egli à qneffo un' cattivo gallo 
popolate t Ovvero un diletto tagionevole 'fondato falla ma« 
zatiglia , che cagiona anche la Favola 1; Fec me indino a 
pctdoaete a tal genio , come fi perdona ai portenti della Mi* 
tologia , petehe fe non ci allctten uU capricci colla verità. 
Ci fetpccsioiiv celi» Uau6 » . 

F4 




S8 La' Farsaciìa ' 

Parbara De Irà : I’ ara funeAa , 

£d OG'ni pianta d' uman fangue è tinta . 

Se la Religion degli Avi antica 
Di fede è degna , di potar fu i rami 
Temon gli augelli , e nelle tane i bruti ; 

Nè mai pncevoi foffio , o lefìretto 
Va ventilando tra ie froodi inerti . 

Nera fonte gorgoglia , e degli Dei 

I fìmolacri io rozzi tronchi incifi 
Spiran trirtezza c ortor : lo lleOTo afpetto 
Pallido , informe di ftupor ingombra 

II rozzo volgo , e a venerar T induce 
In ft'anie forme feooofeiuti Numi . 

Già vulgava la fama i cavi l'pechi 
Mugghiar Ibvente , e rialzarfi al Cielo 

Gli olmi atterrati , e fiammeggiar tra ’l foco 
La felva illefa , e aggavignarfi intorno 
Agli alti abeti minacciofi draghi . 

Fugge il popol tremante , e quando innoltrn 
Fra I* ombre della notte , o a mezzogiorno , 
Lo fleflTo facerdotc agghiada , e teme 
Trovar 1’ otrenda Deità del tràfeo . 

Ceiar dà cenno , che s’abbatta e fchiami 
Cotefla felva , che fra i nudi monti 
Lrgea la fronte rigogliofa e intatta ; 

IVla i prò guerrieri colla man tremante 
Imbrandir la bipenne , e inorriditi 
Di quei facro terreo credean i colpi 
Contro lor recidivi . Allor che vide 
Le fchiere sbigottite , osò primiero 
Librar io alto T imbracciata Icure , 

E col tagliente acciar fender le querce j 
Ed immergendo nel lor feno il ferro , 
iJilTc , perche nuo icou alcim dar croil» 
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A quc/la felva , Ta-M mio capo-nrenda 
Tuffo il delitto . Allor i cenni adempie 
Non fciolto da timor T armato Hiiolo y 
Ma più che dfgfli Dei I’ ira temendo (/) - 
Di Cefarc crucciofo . Al fuol trabocca 
L’clce frondofa , e Torno , il più ;■!’ abete- 
Nati a sfidar i flutti , ed ornamento ^ 

Di nobil tomba il flebile ciprcllb •' 

Vider languir la prima volta- alk$ra 
Il vago onor delle fronture chiome , ‘ 

Tanto ferali fpoglie i popol Gàlli ' • • . 
Guatan dogliofi ; ma gio|fce intanto 
La chiufa gioventù . Chi fia che penfi 
Invendicato il Cielo ? I rei talvolta (f) 

Serba Fortuna , e nel punir i Numi • 
Seguono i fati . Allorché giace ai fuoio 
Abbattuta la felva , i plauftri e i buoi 
Frocaccianfi al trafporto , e il caro armento 
Piange intanto il bifolco , e il vomer langue. 

Ma il Capitan , che difdegoofo abborre 
Ojn’ indugio di guerra , ai lidi Iberi 
Move T infegné Su fidiate rote 
S'erge intanto un cafiello; e fu- due fianchi 


(/) tHboUtia im»na , pei cui più li teme una yi£lule , 
t piercnte di*giaiia , benché piccola , c pafTiggcia > che un 
male iavifibile > e futuro , febben gtare , ed eieiào . Si ag. 
giitiire i' efeiapto di Cefare , col quale Iceb' forfè lo fcnipo. 
lo di Keligiu|i: . molto piu che egli già foftenuta avera. la 
digoiià di Pontefice malfiiao . 

Fu qu.-lli la inataviglia anche di Ciorenale , che 
non Cipcva capite perchè alcuni comcttcndu gli 'fteffi delitti, 
uno ne paghi il fio colla forca , e 1* altro acquitU il diade- 
nu , Ma iidatteadu da veto Filofufo redicroo da ciò con Ci. 
«tane la neccintà di un' altra «ita iminoitale . dove la yìicù 
i ticompenfi , ad laucc il tìiìo tì tiori Ù falU|o • 


90 La pAtsAou^ 

Sorgon due torri alle lor mura eguali • 

Qiiefìe repente fdrucciolar fur ville ; 

Per liiogt via.Tpinte da forza occulta» 

Onde allo ftcano barcollar del pwOdo 
Si pensò che shoccando il chiulb verno 
Delia terra crolladè il voto feno . 

Di là te frecce fu,!’ alien: rocche 
Cadoo della .Città ; ma ì‘ armi Greche 
Contro i Roiaan guerriera tbnao più tìere , 

Nè fot rpinta dal braccio , ma travolta 
Da imperuolb turbiu di baleftra 
L* afta rombando non s* iotìgge e ferma 
Nel fìaoco il corlb , ma tra 1’ armi e 1’ ofl*a 
Apre il femier » c ancor ferendo ha moto . 
Ma «juante volte no gran macigno è ipiuco 
Dal feotitor Ariete . qual rupe , 

Che dagli anni cortola al Tuoi trabocchi » 
Tutto fracafta , toviuolb . e i corpi • 
Non tatito: fchi accia ,.rna diipecde ali’ aura 
Col {angue i membri • Come il-prod: lluolo 
Imbracciando gli feudi , e-1* armi io guiia 
Di teftuggine deofa ai muri approccia (//) » 
Piombati gli Itrali a tergo , e tornan vane 
L’ arti Pelafghe , e a piu lootaoa meta 
L* adatte moli ; indr l'igonda mano ^ ' 
Lancia le pietre pooderoie e i dardi » * 
Finché de’ feudi non fi fciolfe il metro : 
Come fu i tetti invao cade e faUella . 

La grandine ibnora , in iìmil foggia^à 


(u) la teftajgme eia in laici un tavolano formato css 
travi leffute di cMOfO , c di ctini pet difefa delle frcccic , e 
del fuoco , folto cui i Soldati ftando nafcoili attendevano s 
dilfoite le baitetù i s Curu inaece , s fate |k apptocci • 
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BI LvCAlffr Lib. Ilt. 'Pi 

Tiirr’ i dardi 'ribattei Ove s’ infranfc ' 

Dil^’ inreffOttò grandinar dell’ arini ■ ■ * 

Su ’l ftaito tergo de’ ffuercier la mole « 

Ad uno ad 'uno flritulati e pefii r - 
Si fciolgOi'O i pavefi . Allor le vigM.. 
Inolìrao torreggiando e minawiofe’, ' 

Sorto i cui tavolozzi , e i duri cuoi ; ' 

Dalle frecce coperti a fcavar vanno ■ ' " 
le fondimeora , ed a crollar le mura •.< i 
Quindi rolpelo , e da gagliardo impulfo 
L’ Ariere l'pinro fulminando piomba (x) 
Impetuofo a l'gominar le piare . < ' 

Ma di l'opra cob fiamme , e con toltami 
D* immenre moli.^ ed aSbeati tizzi , 

£ con gran tronchi '.compigli atc e infrante 
Cedon le crati , e: affaticata invano • 
Torna il goerrier 'nelle nemiche tende 
il ferbtre la Patria .illnflce oggato 
Fu degli Arg vi V A‘ fquadronar le fchiere 
S’ app'cflaa animofì-’, è dentro ai fondi 
A piart.no fra I’ ombre ardenti faci > • 

£ fuor r ardita gioventù s’ avveotAi . 

Non arto roicidia1<y non alla imbraccia.), 

Ma I’ armi lon le fiamme , c ratto il vento ' 
Ne i ilxxati Roman i’ incendio accefe., 

E febbeo verdeggianti invade e sface ' 

11 fòco, flmggitorj i tronchi , e i boCchi') 

£ ferpendo.’, ondeggiando in nera nube 



t*) L’ Ariete era 'ua« "gran tnr« armata di vaa punta 
di ferro , rorpefa d‘ ordinano fra le teftuggini , e librata 
(^pia appoggi .di legno . la -quale tirata indieuo da moltitu. 
dine -di gente li lifpingrva -con mol'o impeto contro le 
tniua ùiwvctBC k picue , «d a uoUai a feadarnsaKi . 
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Di caligine e fumo infVan^e c fcioglie : ' 
Le pietre immani , e I’ alie rupi infozza ' 
Di polve immonda , e- la guerriera torre 
Abbattuta e combuHa ah tuoi s’ appiana . 

Del tefrrttre trofeo vien meno ai vinti 
La fpemc lufinghicra , e già lor piacque 
Provar la forte in mar : fu i pinti akci 
Il Nume Tutelar non Odende adorno, 

Ma rozzo , e qual da i monti giù ft ruzzola 
L’ albero informe , fi connette e adatta 
Alla renzon marina ; c già la flotta 
Accompagnando la rorrita prora 
Del prole Bruto infra gli ondofi gorghi 
Del Rodano veloce era approdata .. : 

Delle Stecadi ai lidi . Al mare infido > . 
Non mcn la Greca gioventù s’. invoglia 
D’ accomandar le forze . c arma inficine 
Colla fenile età l’ imberbe flitulo ; • •• 

Nà Ibi s’ arman le flotte iil mar gii tratte 
Ma ritornanfi all’ onde i .vecchi abeti 
Come il nafi:ente Sol nel mac rifranfe "■ ; 
La (par fa, luce., c fercnoifi il Gido , I n "! 
E in ceppi (Ireero T Aquilooc e l’ Andro , 
Parve a guerra invitaT I’ ondi tranquilla, • < 
Ciafcun^del campo fiio mave le prore; •' 
Quindi fi ^icca la Gelàcea fchiera 
Con sforle uguale , e là. la flDtta Argiva .1 
Trcman fcufll:.dai remi, i cavi abeti , - 
E dagli fpeflt colpi alto fi levano , 

Quali fveltc- le poppe . In dae fi ptarte — * 
Ale dille lè la Romana. flotta. ( 7 ) , 


I 


(v)' La Vioiia Ronana II avanuva a forma di ■ metta 
lana , voU« navi pt» foru «i cviai r « 
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E oei éeorro raccoglie il denfo fluoló 
De’ legni Liburnefi , e le volanti 
Agili lance . Ma torreggia in metto ) 

Su d’ ogni proia la Prciotia nave 

Del prode Bruto , e maeltofa , immane 

Fa gran pompa fu T onde , e ii mare ingombra . 

Come giunfero a fronte , al Giei s' ioalta 
Un confiifo rchiamazto , e dalle grida 
Il trambuflo de' remi e il fuon do’ bronzi 
Si rintuzza e Ct vince 4 Allor ii fetide 
L' azzurro piano , ed inforgendo a gara 
Piomban fu i banchi 1* inarcato petto 
Percotendo co i remi . Allor che i roflri 
Contro i roftri percoflì cigolato , 

Di folti Arai dalle rivolte poppe 
Grandina iin nembo , che cadendo ingombra 
Il Cielo c {’ onde , e già s'allarga in mare 
La dcnl'a fiotta , e il doppio corno cileudc ; 
Siccome quando col marino Aulfo 
Furo contraAa , in quella parte il mare 
Gorgogliando Ih volve , in quella i Butti ; 

G»! gli ondofi fprazzi e i bianchi folchi 
Son rcfpinti tra lor dai remi oppoQi. 

Ma le navi de’ Greci erao più deAre 
■Negli allàlti , c in fuggir , e nel veloce 
Attotneggiar de’ Banchi e del governo ; 

Ma beo più falde le Konaaiie prore 


no le pia agili , e qacllc dei Liburnetì . Non arean gli Aa. 
«'hi la Nautica miliiafc -nel ougnt&o cotndo , che oggidì b 
iinnuia in que* Caltelli endeggiaau full* acque , Ma Te ntaet. 
«amo ai iiafp«tci , die fecero i Romani pei mare delle Gu. 
jiie Egiiianc fino a Roma , convita due , ‘the rapellcio pv* 
cu coutuixe gra'ndi baftaaicaii , quali' fi licliiedevaao per U 
‘«adoita. di aiacchinc.coit fini furate^ (caaa. farle ia peagi» 
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Ne’ gravi fa 70 tri , c io guerreggiare. A. foggU 
Di tmcnre teoxeoe . Alluta bruto. 

Al riroooier del regio pio tavella : 

Soffrirai che la It^Uddia erti dìtperfa 

Per 1’ alto, tnaie ì A che riod^ltna. e 1* arte 

lovan li leoia ? Ut Via la xi lt.i aceeudi : 

Agli Arguiici nllti ii tìaucu, opponi . 

P.1 compie i ceuni , ed. a’ nemici abeti 
Con prora, ob-i^ua appicieniolU. Allora 
] legni àlialiior vinti e di&i'aui 
Dall’ urto lur , od avviuchiaii. ai roflri 
Alle gravi catene , e ai curvi uticitii . 

Su ’l mar coperto lì guerreggia , e i dardi 
Non fi Icoccao dall’ aico • e da lontano 
Non Icende il. ferro trikidial . nel fiat co . 
Defila con defila fi confonde , e il brando 
E' mmiltio di irone . iucuniro ai colpi 
Pende ciaicuo coll’ alte biaccia , e chino 
Si roveicia coll’ aimi , e multi ancora. 

Nelle loro c'uisfc cadder elangui .. 

S|t'ina di langue il nvar , c gunfian l’onde j 
E gli Ipifil cadaveri natami 
Aigine faiHQ alle cozzami prore. 

Altri ne gctgni lui iOii.mall, e il flutto- 
Spillo dei iai-g(.e lur loio.i inoiendo; 

Quei lutto il. poj do, dell’ iuftaute auteune 
Spiran. laugucndo. a ki ta ivoitc ia pieda 
L' alma aitamO'a. . inaamo lUal non cade , 

£ io m Zio all' onde a lutai giiiuaifi piomba 
Negli egli m-taioi il Knu auto . 

imgrno cn la la rvoinaua piota 
DaUc. ti^vi Pocee l un hancu e 1’ altro. 
Voluggiando d>f.cioc -, e u.cLtie Tago 
DaiP- alu ptip^a tu.r combaiic , c tenta 
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Animofó rapir la Greca Infrgna , 

Dalle folte quadrella a tergo c a fronte 
Tratì'to cade . io mezzo al feo lo Arale 
D’ ambi i lati s* impenna. Incerto è il l'angue 
Da qual varco zampilli , inùnchè Ipinfe ' 
Fuor gorgogliando ambe le frecce iniicme , 

F dividendo I’ anima dogliofa 
Finfe la fpoglia del pallor di mone . 

A queAa pugna pur drizzò l’abete 
L* infelice Telon , di cui fra i nembi 
Non han le navi timonier più deliro ; 

Nè alcun meglio conoTce il Sol nalcente , 

O le fafi di Cinzia , o 1’ aure e i venti 
QurAi col roAru avea d’ un Lazio legno 
La compago di evolta , ma ronzando 
Per l’aer venne ad impiagarlo un dardo, 
Onde il limon abbandonò la mano 
Del nocchier moribondo , e mentre tenta 
Dentro lanciali] Giarèo , nel leno 
Uno Arale lo fere , e infiem col ferro 
Pende dall’ alto , ed alla nave affiliò . 

Som due gemelli di feconda madre 
Dolce fplendur , cui con diiiimil fato 
lo AeflTo Icn piodulfe : ( gli diAinle ' 

Nlorte fpietata , e i genitor dolenti 
Coniiobcr I’ infelice unico avanzo , 

Di lagrime perenni ahi ttiAc oggetto, 

E del german eAinio eterno Ipecchio j 
Di cui 1’ uu animoio ebbe atdimcoio (^) 


(i) Aitribdifce il Poeia «d un Citiadlno' di Maifiglia ci's 
che la.ioma Smonxt di Acilio Soldato di Celare . co>i di- 
c ndo : jicilio ò'etjaio di Cetare neha ijiugha di mare a 

jHarJiglia afferrando uita nave aemiut eolia dcjlra , e vedendo- 
$<la tagliata ri ‘nono quali* esempio fra i Greti nemòrahitt di 
Cinefiro i/uai^i «, toiio ttuoo i toniaiitnii • 


96 La Faasaclta 

D’ afferrar colla deflra il Lazio abete i 
Ma fopra lei piombando il grave acciaro 
Di netto la recide : ella col moto , , 

Con Cui già brancicò , teoacemcnce 
Vi s’ aggavigna , e raggroppando i nervi 
Immobil aggriccioilì . Infra i contraili 
S’ afforza la virtù : più nobil fdrgno 
Sfavilla il mozzo tronco , e rinovdla 
L’ aCpra battaglia colla manca invitta , 

E per rapir la deflra in mar fi lancia : 
Ma quella pur col braccio a lui fi tronca . 
Privo di feudo e Arai già non s' appiatta 
Nell’ ima poppa , ma bert'aglio ai dardi 
Copre e difende coll’ ignudo petto 
L’ armi fraterne ; alfìn di ferri e d’ aflt 
Da un rio nembo confìtto in fé raccoglie 
Con memoranda fin la morte altrui . 

Allora richiamò nell’ egre membra 
L’ anima fiiggiiiva , e il tenue avanzo 
De i fpirti raccogliendo , in quella guifa 
Cosi nouco e deforme , in fu la poppa 
Impavido librolll . In fiero ai'pcrto 
Erra la Arage , e di fanguigni rivi 
La nave inonda , e IcunquaAata alfine 
Da i IpeAi colpi al mar il fianco aperfe ; 
Indi colma di Autti intorno volta 
Da vonice rotante s’ affondò . 

In profonda vorago il mar »’ avvalla , 

£ polcia lopra lei s’ innalza e chiude . 

Mentre fi fcaglian le ferrate punte , 
Riman Licida avvinto . Egli fommerfo 
Fora nell’ onde ; ma i guctrier compagni 
L' afferran capovolto . In quella gara 
Vico divelto e ftracciaco , e lento il fàngue 

Fuoc 
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Fuor non zamoilla : dall’ infranttf vene 
Largo gorgoglia , e difcorrendo a rivi 
Si confonde col mar , oè gii fu aperto 
Uoqua al morir sì fpazioib varco . 

Galleggia efangue il tronco , ma gran tempo 
11 polmone ed il cor guiuan vivaci . 

Mentre Io ftuol pugnace io altra nave 
Con Cubito icomoiglio accorre all’ armi 
D’ una Col fponda , il barcollarne legno 
Chinollì al pelò , e capovolto fue 
Tomba ai oocchier , che non potean a nuoto 
Lanciar le braccia . A'Ior di mone apparve 
Una fol milerabile fembianza , 

Poiché cozzando due rolirate navi 
D* un ootafor fer fcempio : ai valli colpi 
Scopjiogli il petto , e allo scroi'ciar dell’olTa 
Biorooa il brouzo , e colle pelle viicece 
Il fangue iolìemc vomitava e 1’ epa . 

Pofcia che i roilri con tridenti e remi 
£>’ arretran dalle navi , ii corpo elangue 
Per l’ aperte ferite acct^lie il flutto . 

Quindi il naufrago fluol col mar lottando 
Vibra le braccia , e d’ un’ amica prora 
Si fpinge a bordo ; ma coll’ alte mani 
Mentre fan d’ aggrapparli eflremo sforzo , ' 

£ vacilla la nave al grave pondo 
Del volgo accolto, la fpietata turba 
Lor recide le braccia : al Greco abete 
Lalcian pendente i’ infelice appoggio 
Di lor mii'era vita , e invan fu 1’ onde 
S' aìFannan galleggiar co i gravi tronchi . 

£ già di Arai voto il turcallb e l’ arco , 

L’ indomito furor 1’ armi miuiflra ; 

Q^cl lancia i remi , e quel la regia Infegoa, 
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Altri roran i banchi , e frante aarenatt 
Id ancore e tridenti ; e iraffer molti 
Dai cidaveri I' atmi , e i dardi iohfll 
Nel proprio feno , e colla manca il varefli 
Chlufcr del 'a ferita , affìn che il langue 
Nel Ira raccolto con più forza e iena 
Diizzallè i colpi , Nondimen lo feempio 
Fiù faaguiooib fu tertihii’ opra 
Del nemico elemento . Accele faci {aa) 

Di bitume e di zolfo , e fiamme ardenti 
Ondeggian fparfe si , che gli unti legni 
D’olio o di pece , e gl’ incerati fianchi 
S’ affocar di repente . E’ 1’ onda invano 
A fpegnerne il furor : le fpariè navi 
La fiamma incendiirice ingombra e (Irugge* 
Quelli fopra le verfà il mare , e quello 
Colle tavole ardenti invan fi folce . 

Tra mille guife di morir fi teme 
Solo quella che s' offre ; nè vien meno, 

Il naufrago valor : le fparfe vele 
Ammainaro , e con languente mano 
Irattan le fané e i vacilanti remi . 

Se mancan 1’ armi , il mar del 1’ armi c vece , 
£ riflrerti fra lor con fieri amplcllì 
Milchian le braccia , ed avvinchiati infieme 
Godon morir lòmmerfi . lo quella pugna 
Ln Marfigliefe sfavillò lagone {bb) 


{aa) Aveaan gli antichi le palle inteiidiaric , ollìa certe 
freccie compofte <U olio , di pece , di biiume . di nitro , iol> 
fo , e tefina > le quali dalle bale&ie & (cagliavano ùlie 
Navi . e li chiamavano fuoio Greto , 

(al) tu queflo Mailiglicfe un gtan Notaiore , a forni» 
glianxa dei noftii refeatoti di rette , 0 di cctti Mannari « 
che ftanno iMiitc oie i'oit’ acqua . L' alte di itattcocK il 
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Nel rattener l’ anelito , e del mare 
Nell’ indi«|ir il criHillioo fondo , 

E dell’ ancore in iciorre il rorro fune « 

Com’ egli vincitur tuffò nell’ onde 
li ben ftretio rivai , già ritornava 
A Sor di mare , ma pe ’i fgombro Hutto 
Mentre riforger penfa , urta la nave , 

E nel pelago alHn lepolto giacque . 

Quegli arrogando de’ nemici i remi 
Vieran la fuga . Il non morir inulti 
£* il lor dolce penfìer : molti fan feudo 
Coi corpi l'emivivi ai ferrei rollri . 

Ligdamo avvoigitor di Haleare 
VolubiI fromha con rotante piombo 
Tirren percolfe in cima all’ alta prora , 

£ rinronar le cave tempia infrante . 

Sciolti i nervi dal fangue , da i lor cerchi 
Cadon le luci , e d* atro velo avvolto 
Smart ii'ce , e crede tenebifi di morte 
Q>icl denfo ortor » ma pofeia che le membra 
Sente aocor ferme e vigorolc , ah dilfe , 

O mici comptgni , a làettar di fronte 
Me pur driaaate di ballclira in guifa . 


fiato a«n può ccnameme ia ègnate a fivet gran tempo rema 
la tcfpiraziotte . Conyi^n dunque dire , che quelli Notatoti 
abbia meno di refpiiate almeno no taatino eoli* ufo dell* 
olio , o d' altro npato , che li tccano in bocca { ovvero che 
la circola alone del fanga fi faccia pel il foto ovale, come 
•ci bambini , non lotalmittte pei i polmoni , onde non ab» 
bifognin coti tofto dell' atia . E ballando un rouiliSmo re. 
fpiio , anche infealibile pei vivete , come S. Girolamo tlcllb 
ci tacconta di un ceno Ermotimo , che a Tuo piacete fi fin. 
geva , ed era cteduio morto ; coti d:ve addivenire , che con 
qualche attifiiio potendoli quello- manicncte , fi può fiat coi 
Icfci iema paiiacato , 

c » 
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Or vii , Tirreno , ad ogni florpio efpcmi 
Queno aviDio di vira : ha qucfta fpoglia 
Di guerrier adempiuto il grave incarco ; 
Scudo ai vivi farai : così dicendo « 

Colla tnan cieca brancolando avventa 
Contro il nemico il non inuiil telo . 

I^ell’ anguinaia il giovin Argo , illuiìre 
Germe d' Eroi , a ferir fcende , c fopra 
Cadendo col Tuo pefo il ferro appunta . 

Era del legno neH’oppofta pane 
D’ argo il Padre infelice ( infin che gli anni 
Fur verdi , a nullo celle in core e io armi ; 
Or l' iocarco del tempo , il freddo faogue , 

,, £ la fcemata fua deflrezaa e forza 

Più che gucrrier lo reod^n Ipeccbio altrui ) 

Jl qual veggendo il roiferabil fcempio 

Per la cocsfa con affannata iena 

Alla poppa A rpinge , e il trova efangue . 

Non A {Ùfcioglie io pianto , il fen non batte, 

Ma colle Aelè man s’ arriccia e agghiada . 

S’ abbuia il giorno , e tenebrofo nembo 
Le luci avvolge, e Tiofelice Aglio UO • 

Più non ravvila . Egli ai paterno afpetto 
Alza il languido capo, e i Aocbi lumi; 

£ degli accenti invece e de’ fofpiri 
Parla il tacito volto , e il padre invita 
A chiudergli le luci , e ai baci eArcmi . 
Come la fteada al gran dolor fu aperta : 

Non fruirò dell’ odiofa luce , 

Cosi proruppe , e la fenile gola 
Saprò col ferro aprir . Argo , perdona , 


(et) Noa tufi:uta il focta le occafioni di movate gli 
affetti , come drc racctdcic ad patetico quadro di un ligli* 
OKiu^ado lotto |lj ocebi del fadic . 
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Al • mìfer geoirot , fe oon raccolgo 
j/ alma fuggente fra gli edreini ampleni . 
;f^on ancor la tua fpoglia femivira 
p eilò-Jciiza calore , ed al mio fato 
iopravvivere puoi . Cosi dicendo , 

Sebben gii 1’ elfa io mezzo al feno infiftii 
Macchiò di fangiie , pur nel niAC fi Uacia 
Con fiiriofo falto allegro e baldo 
Di prevenir con doppia mone il figlio . 

Gii piega la vittoria , e gii la forte 
Non ondeggia dell’ armi . In mar s’ affonda 
La Greca flotta , od è gii prefa e piena 
Dì nemici e di foco . In fuga volte 
Poche navi fcampar . Qual pianto e lutto 
S’ ode per la cittade , e qual fu i lidi 
Ulular delle madri ? Al volto informe 
Spelle volte deiufii al Ceno flrinle 
Del rpotò invece la nemica fpoglia 
La dolente con forte , e al rogo intorno 
MolTer gara pe’ figli i padri afflitti ; 

Ma Bruto vincitor fu I’ onde il primo 
1 marittimi alior all’ acmi accrebbe • 

LIBRO IV. 

Cefare feroce ai lidi efiremi 
Tonar fa Marte io men crudele afpetto , 
Ma del defiin de i Duci arbitro e donno . 
Ugualmente compagni e Capitani 
Coli Petrejo le Rumane iofegne (a) 


(a) Aftaaio , Tatti» > * Varoae Lcgtti Ai fonifeo fi Ai* 
viAcn II» taio (l* ìmpuglki . V»rose AifeaAcv» caa Aae L«* 
giaai la Sjagaa uiuutM | r(UC)« na Aac L«(>«ai . a caUa 
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Fd Afranio fpic^ava , e feudo u^ale 
prati entrambi all’ accampate fchiere 
Coir alternar de’ vif:ili cuftodi . 

Fra le laxie caterve ancor s’ aggira 
L' Anitre fncllo , i Vettoni leggeri , 

E dal Gallico fuol i fuggitivi 
Ant-chi Celti , onor del Nome Ibero . 

S’ erge in picciola vetta , e in lieve colle _ 
L’ uKeriofa campagna . Ivi s’ ellolle 
L’ amica Jlerda ; colle placid’ onde 
11 hicoti 1* avvolge illuvie e chiaro 
Infra i fiumi d’ Lfpcrìa ; il'dorfo inarca 
JWarmo eo ponte , che del verno algente 

I nembi teme . 11 vicin colle è feggio 
Ai guetricr Pompejani ; c le fuc tende 
Cefarc aliò fu non men alta vetta . 

II fiume parrc i campi , c quindi eftefa 
S’ apre la terra in fpaxiofi piani 

Oltre i corfin del ciglio , c i campi afFrena 
11 Cinga vortiedfo , a cui 1’ Ibero (c) 

Della Spagna (igoor col nome invola 
Anco r onor di penar Tonde al mare . 

Il primo giorno fu di fangue voto , 

E fol dell’ armi e delle imoKafe fchicre 
Si fc’ pompoù raoftra ; orror , vergogna 
Dell’ empia guerra il freno pofe alT ire , 

Ed alla Patria , ed alle Leggi infrante 


Truppe aulìliarie d^i Foitogallo fi reca ai campo di Afta» 
aio. Srabilifcoao queih diu- Gea' tali di accampate ptefio 
Ilcida prt 1’ oppottumtà del fico 

(^} Cinga fiume lapido , coti detto dai giti . coi gitali 
cinge le campagne . 

(() L' Ibero fiume , che oalcc scila Casubila t e mcite 
■si Buie Balcaiic» • „ 



DI Lucano Lib. IV. io| 
Un giorno confecrotlì . Indi , gii bruno 
Fatto i' Olimpo , d’ impro^iia foflTa 
Cefare cinge il campo , mentre a bada 
Tengon le prime Ichiere . ed armeggiando 
Deludono il nemico . Ai foi novello 
Rapidamente i guerrier move a un colle » 
Che dalle tende lor partiva llerda . 

Qiiì del pari fuipinge onor , e tema 
li fier nemico , e frettoloi'o ingombra / 
Primier la rupe . A quei valore e forza 
Promette il poggio , a quelli il luogo iltelTo 
Carco d’ arme il guecriec fu 1* alta roccia 
Affannofo fì ilrifcia , cd a vicenda 
Si van pingendo e puntellando il dorfo 
Co i cavi feudi ; mentre il pii vaciila , 
Dell’ alla pon ancor fatto follegao « 

E mentre alferran gli arboicelli e i feogli , 

0 tagliano col brando i bronchi e i cefpi , 
Lanciar non ponno i dardi . 11 Duce vide 
Le rovinofe fchiere , e toHo impera 

Che di cavalli una veloce torma 
Le fiancheggi e circondi . In lìmil giùfa 
S’ arretrò dalla zuffa al campo aperto 
La fquadra de’ pedoni , e pende incerta 
La gloria del trofeo . Finor dell’ armi 
Quelli furo i perigli ^ agli altri eventi 

1 nembi , 1’ aria , il ciei dicr moro e legge 
Cogli afeiutti aquiloni il verno algente 

1 nembi imprigionava , e i monti e i campi 

Aduggevan le nevi , e fuggitive 

Al primo Ibi le btine , e il fuolo intorno , 

Che all’ Occafo volgeva , il Ciel fereno 

Inaridir fea coll’ acuto gelo . 

ria poicia che il Monton , eh' Elle infelice 
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Mal fortenne per l’ onde , in ver le fleUe • 
L* irta fronte piegando il caldo fole 
Accolfe in fcoo , ed uguagliati i giorni , 
Allor forgendo gli aquilon nimbofi 
Ciniia fugò colle dorate corna , 

E diè ricetto al tepid’ curo . Ei toriè 
Col fiato Orientai le fparfe nubi 
Verfo il freddo Occidente; e quei che ondeggiano 
Nell’ Araba atmo6fera , e quei che forgono 
Vapor nebbiofi in riva al Gange , e quanto 
Il fol nafcente aduna , e quanto infofca 
L* ludica zona , e quanto tempra e raolce 
L* Etiope arfura . All’ Equaior le nubi 
Non ponno rprigionarfi : impetuofe 
Le caccia il Noto , e già le addenfa e Icioglie 
Nell’ Artico emisfero , e fopra Calpe 
La procella fi verla , e i campi inonda . 

Qui dove il ze£Br foffia , e il Ibmmo Olimpo 
Col mar ctmfina , rinl'errati i aembi 
Involgon d’ arri globi il fbfco Cielo ; 

£ gii cempreflì a cateratte aperte 
Verlkno piogge dilufate e fiumi , 

In guifa tal che la volubii fiamma 
De’ fulmini s’ ammorza ; indi dipinta 
Di languidi color 1’ azzurra falcia 
Con imperfetto giro il Cielo abbraccia , 

£ il mar bevendo fra le nubi innalza 
L’ onde rapite , e le ritorna al mare 
Bi venate dall’ alto . E gii le nevi 
Non dilciulte dal Sole or da Pitene (d) 


[J) Le nevi fciolte come dice Cefate nei Cniranentiri 
della Gueiia Civile , Lib. i , rcottono dai fjienei . Quindi 
i tulcclli , e le acque ttrabocchcvoli l«veicbian le fjiondc dei 
Aumi , c dilagando attcuano i ponti coiaiuti da C. tabio . 
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Scorrono liquefatte , e il ghiaccio infranto 
Goccia da i feogii , e le rigonfie fumi 
Dilagan traviando . la mezzo all* acque 
Galleggian Tparfe l’armi, e vacillanti 
Di Celare le tende il corlb appena 
Pon fofiener de’ vorticofì gorghi . 

Riliagnan l’ onde , nè d’armento o greggia 
' Si può far preda , nè di biade o d’ erbe 
Trar da i folchi Ibmmerfi alcuna ajta . 

Infra 1’ ambagi dell’ afeofo calle 
Erra delufo il predator pei campi , 

E già la fame delle gran fventure 
Compagna eterna anco s’ aggiugne , e fciolco 
D’ oliii alTedio pur è fatto preda 
Del bifogoo il guerrier , e poca melTe 
Comprar con tutto il cen(b è pooo dono . 

„ Ahi deir oro empia ed efecrabil fame (e) , 
Che pallida , tremante al fuo fpleodore 
Sagrifìchi i tuoi giorni ! i poggi , i colli 
Giaccion fepolti , e van confulì i fiumi 
In rpaiiofo lago , che d’ intorno 
Tral^ca imperuofo • e dentro avvolge 
A fuoi torbidi gorghi alberi e biade , 

£ capanne e covili , armi e coefieri ; 

Nè fa la notte quandó cede il regno 
Al fol nafeente , poiché il tetro afpetto 
Del fofeo Ciel confonde 1’ ombre e il giorno i 


(f) Soao imougim (ÌMulieic 4elU . pmurìa , e 4ir«gi, 
*4 quii fi afloggeiua gU Aviti piuttoft* che fpenAete «n 
C>1^ . Si legge . come iieir a IT dio di Pteaefis , cÒTcndavi un* 
*itida citciUa , vi fu chi vcadeitc per duceato Zccchiai in* 
•ilei Ita topo da lui pcefo piaitoAa che maagUiiiilo p«< ti. 
• onde Tc Bc (ovtl di faoK , 
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Tal fc ’o ^iace del mond.i il polo eflretiio , 
Sede de i nembi e di perenni nevi ; 

Né vede flelle in Ciel , nè frutti , o biade 
Ne’ campi irrigiditi , ma col gelo 
Tempra il foverebio ardor de’ climi adufli . 
Deh gran Padre del Mondo . deh NettuQO 
Arbitro invitto del maria Tridente 
Così t’ adopra : e tu nel cielo accampa 
Eterni nembi , e tu t vapor eh’ efali 
Non più raccogli . Non le fonti ai lidi 
Diicendan più . ma dai marini flutti 
Arretrino rcfpinti , e il calle allarghi 
La Icoda terra ai flumi : il Reno inondi 
Quefle campagne , e quefle l’iRro , e tutù 
Dal lor corto travolti i laghi onJofi . 

Qui le nevi Rifee dilciogli . e fpingi 
Qui r alte fonti , i pigri Ragni , e quante 
Giaccion paludi , e l’ infetice Terra 
Togli all’ orror delle civili guerre . 

Ma d’ un frale timor paga la forte 
Ride piu lieta , e più prupiij i Numi 
Secondano 1’ Eroe . Gii race e vinte 
Dai rai del Sole per lo CicI più chiaro 
Biancheggiavan le nubi , e già le notti 
Splendean adorne di vermiglia luce • 
ogni umor delle Beliate sfere , 

£d ogni macchia fi dilegua e abìma . 
Incomincian le felve a trac dell’ onde 
La verde chioma , e fuor fpun'ar i colli , 
£ in faccu al Sole a ralTodarfi il fuolu . 

Come tornar al Sicori le fponde , 

Cou torti giunchi c vimini e tìfcelle 
Si tciTe ZOZZA prora , e ricoperta 
Di forte cuojo dal nocchicr fofpima 
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Frode il fiume aocor goifio . In fimi! guifii 
Nel Pò fiagoante il palil'chelmo guida 
li Veneto animofo , od il Britanno , 

Quando dilaga il mar: con le zane 
S’ arman fu'l Nilo co i bibaci arbufii . 

Su quelli legni fan traggitto , c bofehi 
Abbattono i guerrieri , e paventando , 

Che rinoTclIi le lue forze il fiume , 

Oltre i confin dei lidi in mezzo di campi 
Stendono il ponte , ed affinchè non torni 
II Sicori a fvegliar 1’ ire orgogliofe , 

Si divide in canali , e fparlb in rivi 
Mira rillretto il regno. Allor che vede, 

Che di Cefare ai fati il Cielo arride , 

L' alta Ilerda abbandona , ed alle forze 
Non più credendo dell’ infiobil regno 
Altri popol guerrieri e più feroci 
Va rraceiando Petrejo , e move invino (/) 
Ai più remoti lidi . Ali’ armi intanto 
Cefare invita le Tue febiere in faccia 
Alle deferte tende e ai nudi colli ; 

Nè per guadi , o fu ’l ponte , ma lottando 
Colle robuile braccia in mezzo all’ onde 
S’ apre il guerriec vittoriofo il varco , 

Ch’ avria tentato fuggitivo appena . 


(/) S* inteade ai confini dell' Impeto , i quali erano 
polli da quella parte nella Spagna ulietiote , in coi vi era 
comptefo il Portogallo ; i quali Popoli mantenuta avean la 
benevolenaa , c 1’ amiciaia a Pompeo, che nella guerra con- 
tro Sertotio fi era eoa loco portato con animo genetofo , • 
liberale . Ed ecco 1' effetto di un buon Governo , che nello 
circollanae ritrova appoggio , ed affetto in quelle Naaioni , 
ebo Te fiate foffeto iiMlttaitate farebbero le prime a rcndetè, 
e»at fi dice • pane per feccaccia . 
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lodi , 1’ armi riprefe , elea e fomemo 
Procacciano alle Ialine , e irci^dite 
Le ricreano col corfo , in fio che 1* ombre 
Cadoo minori all' innoltrar dei giorno 
A metro il corib « e io fquadron veloce 
De* cavalier 1’ eltrema fchiera incalta , 

Che di tuffa o di fuga incerta ondeggia • 
SorgoD fra valli e fra petrofe rocce 
Due rupi altere , indi s’ intreccia e ffende 
Gran catena di gioghi , ove di Iclve , 

£ cupi labeiinti il denfo orrore 

Affecura il fentier , delle cui bocche 

Se ’l nemico vico donno , il campo e 1' acmi 

Cefar vede portarli in Uranio Cuoio 

Tra nere genti e inaccelfibir alpi . 

Ite , prodi , egli diffe , ed alla mifehia 
V avventate confufi : una vii fuga 
Non v’ involi il trionfo , e minaccioib 
Fulmini il volto cd il feroce ■ a'petto , 

Né gii cader con vergognofa morte 
Sia concellb ai codardi , e io petto almeno 
Vaorin le frecce i fuggitivi impreffè . 

Diffe , e nel eorfo verlò gli alti monti 
L’ offe prevenne: un picciolo intervallo 
Qui divide le fchiere . Allor che i volti 
Co i feambievaii fguardi e i noti afpetti 
Riconobber dappreffu , e i lor germani (g) 


[g) ElTeBaa pattiti i Capicaai retic |0 , ed Aftanio iffiae 
Ai trovai acqua p:i 1’ efercila , i faldati delle due faaioaà 
pigliatoli occaiiona di abboocaefi , di pianger la lot fotte • 
d' inteneiiifi , di abbandonaifi a tutti i fentinieaii fuori che 
a quello , che fuggeiito loto avrebbe la Vilolaiìa del noAio 
(ccolo , di gettai i* anni pct non iinbtattaile del fangue na> 
aionalc , giidando con facicvale cntutafaw , e deve /eea t 
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Vider menvigl landò , e i padri e i figli y 
Alior apparve de’ Civili fdegni 
L’ atroce fceileranea . Error agghiaccia 
L’ in mobile fembiante , e un muco vale 
Sol danno i cenni , e T agitar del brando ; 
Indi poiché Iciolle ogni freno e legge 
Da più fervido fpron I’ amor rolpimo , 

Oia il guerriero valicar del campo 
1 preferitti confini , e a dolci araplefli , 
Aprir le braccia ; ei rinovella il nopte 
D’ ofpirc , e quel il confanguinco appella , 

£ chi rammenta i fanciullei'chi gioòhi , 

Né V* ha Roman , che del nemico il volto 
Non conofea e la patria . Il pianto bagna 
Le corazze e i cimieri , e fmo ì baci 
Da i finghiozzi interiotti y e all’ empia immago 
Di quel che far potria teme il guerriero , 
Sebben di fangue ancor non macchi il brando* 
A che , folle , l'ofpiri ? A che tn verfi . 
Inutìl pianto ? A che percoti il petto f 
Perché tu neghi che fpontaneo il collo 1 . 
Pieghi al barbaro giogo ? OrribiI tanto 
Ti s’ offre il Duce , cui tu fai tremendo ì 
A guerra Tuoni ; e delle roche trombe 


armici da comianrre t Ma crediamo , clic queftì modetni ra • 
aiocin) noB li fatanno offerii alla nu-ncc di que’ Soldati , 
chi certam iue cAct duveao piò colti delle Eiiiopce railiaic , 
ehe l'uno compolte d* oidiaaiio di forcati , di vagabondi , di 
faciDotoli I Si , fi fvagliatoB qiKAe nullime i ma la acligio. 
ae del giiirameiuo , la fede nei loro Captuni , la cieca ob. 
kdicnia ai Sovrani comandi fece loro niiccK finalmente 
ogni tifpctco , e tiguaido pct manienerc la difripliiu laili. 
UIC , e per ubbidite al Geneuic > cd ai Mpptefeiiumi della 
tauM , c ^Ua R.epobbltfa . 
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Tu sprezza il canto : iuaiberi l' ioregne ; 

£ tu lento poltriici . Allor Ha doma 
La Civile Megera ; allor Ponopeo 
Di Celar cicradin Ha caro obbjetto . 

Deh qui vieni , o Concordia , amabil nodo (^) 
Di noi tutti mortàli , o delle cofe 
Fermo folle gno , e facro amor dei Mondo, 
Or di grandi perigli al fecol nollro 
Sorgon infaiifti augurj . Il fofeo velo 
Ai delitti fi fquarcia, al popol reo 
L’ orror s' addolce , il fanguinofo nembo 
Dopo un lam^x) cortefe i Numi avvcrlì 
Addenfan delle Uragi . Allegra pace 
Ridea d’ intorno , ed i guerrieri inHeme 
In felle , io libagioni , in raenfe , in giochi 
Se ne van diportando , e fan tra loro 
Su l’eiba aflìlì di lor guerre e rifehi 
Meraviglie e difcorfi . JB che mai giova 
Lottar co i fati ? Il rinnovato amoie , 

La fede rediviva , e i dolci nomi 
Della patria e del l'angue al reo delitto 
Accrel'con forza , poicia che Petrejo 
Dell’ amidi feopreudo i duri pani , 

£ le fccrete trame , ond’ egli in pteda 
Andrà col campo al Her nemico , ardente 
Il ligio volgo ad empia zuffa irrita , 

£ da folta caterva attoroeggiato 

Del campo fuor ipinge il nemico inerme , 

£ llrctti ancora in dolci abbracciamenti 
Gli divide col brando , e ó>n gran llragc 


(A) invoca la Dea Concordia , il di cui Tempio fu edi- 
ficato nel Foro di Roma per opera di Canullo . Opimi* Coa> 
fole pur fece un Tempi* alla Concoidia . 
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La pace infran-^e , eJ avvampando d’ ira , 
Fieri fprooi di guerra, i detti aggiugoe. 

O della patria e de* vrflìlli tuoi 
Immemore guerriero , adunque l'cudo 
Far non potrai al Campidoglio , a Roma 
Cefare debellando ? Alinea potrai 
Vinto i'eibar la fede ? infìn che pende 
La torte incerta , ed armi abbiamo e vita , 
Al tiranno n’ andrete ? £d empie infegne 
btringetà voftra mano ? AiHn che Ichiavi 
Cefar v* aggioghi , io fupplichevol’ atto 
Vcdravvi ai piedi ? Ai Capitani ancora 
S’ implorerà la vita ? J1 nciiro fcampo 
D’ iiJi]uo tradimento ignobil prezzo 
Unqua non fia : delle Civili guerre 
Non ci alletta la fpeme , e noi Ham preda / 
D' uno fpeitro di pace . 11 ferro alcofo 
Dalle falTofe vilcere de’ monti 
Tratto non fia , non di caftelli e mura 
Le città circondate : il /ìer coifiero 
Non andrebbe alla pugna , in mar le’ flotte 
A fulminar colle lorrite prore, 

Se fla Virtù per trarre i giorni in pace > 

• Perder la Libertà . Dunque fian flretti 
Da lacri giuramenti i miei nemici 
A un empio parricidio ? Ed a voi vile , 

£d odiofa i la pcommelTa fede , 

Perchè vi fprona all’ armi un giuflo oggetto! 
Ma di perdon fpeme v’ alletta ? O fpcnte 
belle fiamme d’onori Pe’l. Mondo tutto. 

Tu gran Pompeo , di noflra fone ignaro 
Schiere apparecchi , e ai Re fltanier fei fprone. 
Mentre da noi qui fi patteggia e vende > 
Porre tua viu l Così dilTe , e in tutte 


ut La FAtSAffLlA 

L’ accefe meati amor di guerra iofpict • 

Sicco ne allor che tolte ai patrj bol'chi 
S* addolciroo le fiere , e il torvo volto , 

E r efferato core al magifiere 
Refer dell’ uom già mauibeto e vinto ; 

Se poco fangue le digiune labbia 
Lamboo foltaoto , fi rifveglia ed arde 
L’ antica rabbia , e le bramofe canoe 
Si goufian fitibonde t avvampa e appena 
L* ira perdona al precettor ttemante . 

Ad ogni reo delitto il fren a* allenta , 

£ i mofiri orrendi , che l’ irata fone 
Avria fepolti in tenebrofa notte 
Dell’ amifià fur opra , e fvelti appena 
Dai mutui ampleffi fra le meofe e i deichi 
Vengono a auffa , e nel primiero affalto 
Sebben rifugga il cor , tofio che il ferro 
Empio feende a ferir , odio , furore 
Gl’ infiamma all’ armi , e io avventando i colpi 
Inditran 1’ alme e i vacillanti affetti . 

Già di feompìgiio ferve il campo , ed erra 
Sciolta di freo la fcelleranta : il (àngue 
De i genitor fi verfa : innanzi ai Duci 
Ogni mofiro fa pompa : occulto fallo 
Lor vile alTcmbra , ed il delitto è vanto . 

Sebben d’ affai goerrier fpogliato e teemo 
Tu Celare gli Dei propitj ammiri , 

Né mai t’ arri fé più leggiadta lorte 
Ne’ Far felici campi , o fu le fponde 
Della Focea Marfiglia , o a Faro in riva . 

La tua pietà della Civile guerra 
Scema 1’ orror { dall’ e.ecrabil l'cempio 
Contaminate le feroci Ichiete 
Si dividoo da i Duci , « all’ alte mura 

Se 
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Se *0 mornan d* Ilerda . I campi rutti 
D’ agii corfieri Io fijuadroo Taccheggia , 

E fu gli aridi colli incalza e chiude 
L' ofie nemica . Ai fitibondi allora * 

Cefare agogna deviar le fonti , 

£ con folli e trincee , con aire moli 
Allontanare il campo lor dal fiume . 

Come di mo'te il fier fcmbiantc apparve 
Si vot^c lo fpavento in cicco fdegno . 

2 prodi corridori , inurii feudo 
Ai prig’onier , fon da guerrieri ancifi ,* 

Nò rifpicndendo di fuggir più fpeme , 

Alfio rifiretti d’ un bel fine iu traccia 
S’ avventan lii i nemici . Aliar che vide 
Precipitar a cena morte il pafib , 

Oc b:n , Cerare dilTc , il dardo arrefia , 
Prode guerriero , e fol di Tarma i Tolli : 

A me II guerra I’ odioTo aTpetio 
Delie fiiagi non olfra . Invendicato 
Quel noi li vince, che Tpoutaneo cade* 
Ecco grave a (è fielTa , e diTdegnoTa 
La gioventù di vua a perir viene 
A danni nollri : imbrandirà la Tpada , 
Sprezzerà i riichi , e gioirà cadendo . 

Celli il furor , •’ acqueti 1’ ira , e pofi 
La Tmaoia di morir . Così fa lento 
Illanguidire il mioaccioTo Tdegno, 

Fioctié la notte de’ fuoi lumi ammanta 
11 folco cielo ; indi già cbiulò il varco 
A diipcrata zuffa , a poco a poco 
L’ ira fi raddolcìTcc , e il cor a’ affredda • 
Come un* alma feroce arde e a’ infiamma 
Ove delle feiiie il duol a’ inafpra , 

£ il caldo làngue i nervi irrita e P offa , 

H 
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Se il Periror ferma 1’ acciaro , c flende 
La man pietofa , allor rimarginando 
La cicatrice , il cor s’ agghiada e rorpe . 

Già d' acque etaufli ne’ cavati pozzi 
B inrraccian primamente i chiuiì fonti , 

Nè fol co’ talìri e coll’ adunche marre 
Scava n la terra , ma coll’ afle e i brandi 
Aprono in feoo ai monti ampie caverne . 

Il cavatore pallido e tremante 
Dell’ Aflirio metal ne i cupi fprchi 
Non sì lontan da i rai del ibi s’ immerge . 
Ciò nondimen ne’ fottcrranei rivi 
Biancheggiar mormorando , nò dagli antri 
Zampillar nuove fonti , nè da i tufi 
Stillò lieve rugiada , od agitoill 
Da piccioi guizzo I’ arenolo fondo . 

Allor fì tragge affaticata , anfante 
La gioventù dalle fafibfe vene , 

E più gravi apparir del Sol le vampe 
Lor fefìc , inutil fonti ; nè fì danno 
A ricrear le dilombate membra 
Colie vivande; al uaufeato ventre 
E' conforto la fame . Ove da i campi 
Umor trapeli , fu I’ arfi.cie labra 
Spreme l’avida man le pingui zolle; 

Se in lozze Itagno il Cuoio s’ impaluda , 

Entro fì tuffa al iimacciofo lezzo 

11 guerricr fìtiboodo , e icmivivo 

Qpcir onde bee , che avria vivendo a fchifo ; 

E dalle gonfie pecorelle poppano 

Di fiere io guila , nè pii» latte offrendo , 

Si fugge il langue . Allor le frondi e i rami 
Pur torti c pcfti , c fc v’ ha dilla , o fugo 
In midolla od in gemma , è fuori cipreffo . 
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O forrunatì quei , che il iìer nemico CO 
Sninfe a morir con velcnofe fonti ! 

Che fé dei draghi la maligna fpuma , 

Il fangue delle fiere , e gli aconiti 
Cefare infonda , le mortifer’ onde 
Attingerà la gioventù Latina . 

Ardono gl’ imeflini , e nere fquamrae 
Copron r aride bocche : il fangue infetto 
Già lento fcorre , e le membrane afeiutte 
L’ elamico polmon rifiringe , e ancia . 

Apron le fauci fìtibonde all’ aure , 

£ colle luci al ferreo Cielo incelc 
Ai'pcctano le piogge , onde già prima 
Tutt' i etmpi inondar ; nc già fu i lidi 
D.MI’ aff >cata Mcroe , 0 fotto ai raggi 
D >1 Cancro adulto infra gli Etiopi han feggio^ 
Mi rinterrati , ahi piu dolente oggetto , 

Tra il Sico.'i llagninte , e il ratto Ibcro 
Guatano lìtibt^r di i vìcin lìiimi • 

Altìn cedono i D ici, e faggio autore U) 

Di chieder pace in lupplichevoi’ atto 
Coi guerrier femivivi al lìer nemico 
Afraiiio apprefentofli . Altera e ferma 
L' antica maelladc ancor sfavilla 
Fra ’l reo deltin di lue fventure , e chiede 


(/) Il Foco chiama più felici quelli , che morirono nel 
bere le acq'ie avvelenate , il qual Kenere dt ollili'i non « 
pct:iieflo , né praticato , eccetto che da barbati , i quali non 
conofeono alcuna legge . 

{i) La faine , e la fete furono due Nemici invincibili , 
che oooligatono Afranio , e Fetieio a capitolare con Cefare. 
Fu dato a quello per udaggio il tàglio di Afranio { li lifso il 
luogo del cungrelTo , e la capitoiaaiune fu ftabiliia di modo, 
che le Truppe Fninpejanc non piu •' iinpicciaifeto di guerra. 

H % 
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Con intrepido cor perdono c pace , 

Se per fato cader dovrfli io vinto 
Sorto un vile nemico , anch’ io faprci 
Mercar con qucAa fpada un nobil fine ; 

Ma pc'ichè pane da sì chiaro Duce 
La falvezra e la pace , i degna imprefa 
Fidar le noftte vite a tanto Eroe . 

Non di ree fazioni amor ci (prona , 

Nè contro Te brandito abbiamo il ferro j 
Noi Duci ha ritrovato alhn la guerra , 

E finché valfe ardir , la fede antica 
Serbato abbiam , non allentiamo il corfo 
De’ tuoi dcHini : t’ a£Rdiaro la Spagna , 
Apriamo 1’ Oriente , e dietro al tergo 
A te fecuro abbandoniam 1' Occafo ; 

Nè il fangue i'parfo , nè la llaoca mano , 

Nè il ferro roicidial t’ aperfe il varco . 

De’ tuoi trionfi il glorioib oggetto 
£' il perdono de* vinti . Ad alta meta 
Non vanno i nuflri voti : un dolce afilo 
Dona ai fianchi gucrriec : foifri che in pace 
Traggan 1’ inerme vita : in campo elangui 
Credi le nofire fchiere , nè gii lice 
Accoppiar le infelici all’ armi invitte , 

Nè i prigionier trac degli allori a parte . 
Quefia turba ha compiuto il fuo defiino ; 

Solo chieggLam , che non fian firetei i vinti 
A vincer reco . Ai generofi accenti 
Celare in volto placido e lèrcoo (/) 


(/) Fuion le condiuont di Cerare , che i visti caflc» 
gnafleiu le armi , ti rcioglielTe 1‘ efeteito , partifl'cio i S«U 
dati dalle proTtncie , e li maadatTero ai coniai del Fuime 
Vaio coloro , clie avevano nelle Spagne donucilio , o pof- 
(cllioni , 
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S* addolco e piega , ed il gravofo pondo 
Della guerra lor toglie. Allorché i patti 
Pur fermi e Aabiliti , ai Aunai apeni 
Corre il guerrier , cade fu i lidi , e 1' onde 
Diguazzando fa torbe . Il lungo forfb 
I^on interrotto all* aer chiude il varco ; 

Né fugge ancor della fcaglioOt pelle 
L* umor maligno , ma l’ intero fonte 
Per riAauro s’ agogna . Indi la Porta 
Ne’ guerrieri ritorna , e il primo tono 
Le fibre avviva . O inCaziabil luAb , 

Delle co*e vorago , o fame ingorda 
De’ rintracciati io terra e in mar piaceri ; 

O delle laute meniè inane faAo , 

Ecco qual fearfo don rallunghi i giorni, 

E quanto chiegga la Natura amica ! 

Non già gli egri ri Aora il vin che vanta 
ConCòle tconoiciuto , o in tazze d* oro ‘ ’ 
Non fpengono la fere ; il puro rivo 
Gli torna in vita: all’uom Cerere e l'onda (m) 
Soa neceAarl doni . Ah ! quanti afianni 
Van de’ guerrieri ai fianco . Allora ai piedi 
Del vincitor 1’ armi depoAe , e fciolte 
D’ ogni timor per le città fi fparge 


(m) L'uomo divica infelice per immaginati turogai , e 
^lundo lu vediamo con un treno pompufo , c con splendida 
apparato i allori egli c appunto meno felice , poiché fe gli 
manca alcuno di quegli agi , e di que' comodi > egli diventa 
infelice, e birognofo , mentre un altro contento di poco 
gode la quiete nOn cori facile a fma trite , perchè non covi 
facile a perderli qual poco , in cui fa coafil^re la Tua feli. 
citi. Epicuro diceva . datemi folciti* , ri acfua , e verrò a. 
gara ctu Gi»vt firJTo per ìa felichA . Dario fuggendo nel bete 
deir acl]tta torbida , c lorda pei cadaveri coaferrò di bum 
aver iati bevuto con maggior gailo . 

H j 


■Il 8 , La Famaclia 

L’ Afranìan tranquillo. Or quanto amara 
Di tante flragi , e vani voti e cure 
S’oific la rimembranza ! Ancor di Aenti 
In tante piag;ge ai Vincitor germoglia 
Orrida meAV, ancor battaglie e febiere 
Offron perigli , ancor vittorie e palme 
Raccor fi denno , aAìn che mai fdegnofa 
Non vacilli la forte : il Mondo tutto 
Tinger fi dee di l'angue , e andar fu Torme 
Di Cefare fatai fra mille eventi . 

Felice chi nel rovinfo del mondo 
Sa io qual lido fe ’n giaccia ! I dolci Tonni 
Squillo guerrier non rompe , e il fiero afpetto 
Non lo afEàniia di Marte . Intorno i figli , 
L* antica madre , la conforte e i fervi 
Fan leggiadra corona , e più non gli ange 
Penfier di fazioni . Egli fu Duce , 

Quelli di vita autor . Cosi felici 
Siedon di guerra fpettator tranquilli . 

Non dappertutto la guerrefea forte (n) 
JRiftjlfe ugual , ma fece qualche oltraggio 
Di Cefare alle parti , ore Saloon 
Bagnano d’ Adria i flutti , e dove il Jadi 
Ver T Occidente fi travolve e fpuma . 

Ivi fidando nei guerrier Cuieti 


{») Si oflèrva • che dove Cefare in perfana cotnbaiteva . 
Tempre ne riufciva vincitore | e che all* oppoGio i funi Ge« 
Aerali non eran cosi felici » venendo per lo pia battuti . 
Avendo egli comandato , che DoUbella , ed Antonio occu- 
paflcro le bocche deli’ Adtiatico , il primo fi accampò fuUe 
fpiaggic della DaUnaiia , 1' altro a Coifù. Ma dominando 
Pompeo fui nuli , Ottavio , c Libone di Lui Ammiragli con 
grandi flotte gli citcondateHo } vi fi aggiuafe in fune , che 
obbligò Aatooie alla tefa . 


! 
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Bt Lucano Lib. IV. itf 
Nel raargo eftremo dell’Alritco mare 
Si chiude Aotonio dal furor di Marte 
Affai difefo . le la fami arretri 
Delie più falde rocche efpu^natrice . , 

£' la terra ai corlìer di palco avara , 

Nè biondegrs**'' fpiche ; i campi d’ erba 
Spoglia il guerriero , e coii rabbioQ) modo . 
Svelle i ccl'pugli fmozzicati e rofi . 

Fur vide appena nell’ opiX>llo lido (o) 

Di fìafìlo le fchiere , aprir lì penfa 
Nuovo varco alla fuga . la mar la flotta 
Non già a’ allarga , aè coll’ alte poppe 
S’ erge barriera , ma robufli abeti’ 

Con difufato magidero ed arte ■ , - , 

TelTono infieme a fodener le moli , 

Poiché i voti burchielìi , e 1’ alte zatte 
Da ferrei ceppi imprigionate e avviate 
Faa fodegno alla aave : aè berfaglio 
Sta fu la prora il remaror de i dardi , 

Ma ciato intorno dall’ altere travi 
Con prodigio novel tacito afeonde 


( 0 ) BalUo mindò ad Antonio una Vquadra anfiliatu | 
ma i marinati della Cilicia al icivigio di Pompeo con atte 
diliefeto l'utt' acqua delle eotde. le quali allacciarono, e'te- 
ctto prigioniere, come in una, rete , le navi nemiche. Con- 
vicn dite , che i Aomani pofledrlTero un’ Arte lingòlaré nel 
teflcte tai funi da fetmat batliineatt ,' che non cian tanta 
piccoli . Pei me inclinò a ciedere , che tutte le Aiti , anthe 
meccaniche , in que' tempi foITcìo airivate alla eceellenaa , 
ed al fommo grado. P.-i iiatteneici fopia un argomento anà- 
logo , ma che'tiguaida la dilicaleaza dei lavori , Tappiamo 
da Mautale , che un retto Stella Cavaliere di gran pimaca 
fi recava nel fondo di un anello fia le dita una rete da 
tactia di eftieuta fuitiglietu e fineiaa. . Pctehì non fi vedo- 
no più tali- poicenti dell’ indullna 1 Perché più non efilU In 
S<andeaan dcù Mtcanati Konaiu , , 
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ISO La Farsaclia 

Com’ ei fpicghi le vele , o il mar fliRflII , 
AMor s’oflTerva, quando iodierro il flufTo 
^p^^gra Tonde declivi , e il fuol fi fpogli 
Dal retrogrado flutto , e già maggiori 
Dal fuggitivo mar fi feano i lidi . 

Dalla china dell’ onde in alto mare 
La nave è fpinta , a cui compagne vanno 
Altre due prore. Alteramente forge 
Sovra rune gran torre intorno armata 
D* alte bertefche , e minacciofe antenne . 

Dell* Illirico lìiol prode cuflode 
Non volle Ottavio le fuggenti vele 
Seguir coir agii fufte , in fin che a’ offra 
Preda maggior , ed i nocchieri incauti, 
Sfotti la calma a ricalcar le vie . 

Così mentre circonda i cervi imbelli 
Col vano fpenro d’ odorofe pi«jme ; 

0 quando eflolle T appuntate ceti 

L’ accorto cacciator , il fier moloflò 
Frena i latrati , e tien di Sparta e Creta 

1 veltri avvinti , nè può cane alcuno 

Far fcorribanda , fuor che quel che 1’ orme 
Col prono mufo racct^licndo abba{a 
Nel .ritrovar la preda ; agli altri avvilo 
Dà lo fcoffo gutotaglio . A gara i legni 
S’ empion d’armati , c con veloce iporfo 
L’ ifola a’ abbandona , allor che lingue 
Del iòle moribondo il raggio efire|m> . 

'Mi di Cilicia il Pompe jan nocchiero (j>) 


(/’} Un altro firatagema militate £ vede mclTo in prati. 
<a con certi uncini , o fctoragli di ferro , i qunli awinchia» 
Vano la nave . Ancor quello e un genere di meccanice ben 
(ccnUtntc i e fappiaiae che Archiuude Meli' «ficdto di Sin» 
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D’ ordir frodi nel mar coll’ arre amica 
S’ afluTie imprcfi , c ferrei rofiri appiatta 
Nell’ alto mare tremoli , ondeggianti , 

Che ne’ fcogli d* llliria hao capo e nodo. 
Non la nave ptimiera , o la fcguacc ' 

Da i fermagli s’ arrcfla , ma la terza 
Più Vida mole avvirichiodì e tratta 
Fu dal fune alla rupe . Al mar fovrtfta 
Cava ipelonca , e rovinofa mole , >• ‘ 

Wer viglia a vederla , e il mare adombra 
Coll’ opache fue felve-. A quelle rocce 
I^olre Ilare il furiar dell’ onde 
Le navi ìofranfe , od affondò ne i fpechi » 
La cavernofa rupe il mar vomendo > *«-,1, 

Co’ vortici , col mugghio , e colle fpume , 
Cerne Cariddi , rumoreggia e bolle . '« fa'- 
Qui de’ guerrier d’ Oderlo il legno onuilo' {g) 
ImrnobiI giacque : le nemiche prore ' 

Gli fan cerchio d’inromo , e già fi vede 
Formicolar di fchiere il monte e il lido , 

Il Capitan del prigioniero abete - 
L’ animofu VuJtejo il frodo aibofo 
Nel mar fcoperle « e le ferrate maglie 
Invano difgroppando , e chiufo intorno', 

E fenza fpeme alla Attaglia anela . 

Or in quefio cimento opprellò e domo* 
il valor sfavillo-, poiché s’ accefe . 

Tra un diluvio di gente , e una corate • 

I ''}• 


tuia avea fatti dei rampini ti maiaTÌgliolì , che affettavana 
le foiiopofte Nati Romane , c le cuevan fuUe muta co» 
qurlia faciiiii , colla filale il tcfcatoie colla canna trae dal 
kuine una Trotta . 

(^) Oàcif» Roigo QcU» Sut» ài Vtnem. •* 


lift La FAASAGLtA 

L’ orribil ooarna , cui I’ o'curi notte 
Ancor incerta d’ atro velo avvolte . 

Vulreio allor con geocrofi accenti 
La fchiera impaurita e fconccrtata 
Intrepido rinfranca : o gtovin Huolo , - 
Quefto di liberti lampo che fu:?gc 
Ti fia contigli 0 e fpron ne i rifchi cftremi. 
Non è breve la vita in quel eh’ ha tempo 
Di dar morte a fe ftetTo , evvento , o prodi , 
Non è men gloriofo ir contro al fato . ^ 
Mentre la meta della vita é incerta , 

Forte è colui del par , che il breve corfo 
Tronca de i giorni , o la fperan&a abbatte 
Di lunghi lutici , fe fpootanco in preda 
Va del dell ino : a defìar la morte 
NetTun s’ aflringe . Di fuggir non s’ offre 
Ni fpeme , o varco : d’ ogn' intorno un nembo 
Abbiam d’ armati : aitìn lìa fermo in mente , 
,, Che un bel morir tutta la vita onora . 

Ma non cadiam fu ’l polverofo fuolo 
Vittime fconofeiute , allor che morte • : 
L’ armi confonde , e i vincitori c i vinti . 

Ci han locato gli Dei fu quella prora 
Agli Alleati , ed a Nemici io faccia : 

Ne fia la terra tellimonio e 1’ onda ; 

Noi r Ifola vedrà , vedrao da i lidi 
Arabe le parti : un memorando fpccchio 
Offri di noi , Fortuna ■. I tempi andati < 
Non vanteran ne’ lor preclari Eroi 
Né pietà , né valor « nè fede uguale . 

Cader tìi ’l proprio ferro il petto intìtll 
Fia di notlra amitlà languido pegno , 

Cefare invitto ; ma d”amor , di fede 
Non s’ offre arra più beila . Al nollro nome 
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Il più n^o Ipleador il fato invola , 

Fr)ichè qui non rinchiude i padri e i hgli. 
Vegga il nemico , che noi tenta invano 
Domar coll’ armi , ed il furor paventi 
Sorezaaror della mone , e lieto vada , 

Che non crebbe la preda . O delira amica , 

O vita otTrcndo , o vergognofo alilo 
Tenteran di viltà 1’ alme feroci . 

Pia'-cia agli Del , perchè la noUra morte 
Splenda più chiara, eh’ ofFran veoiaic Icampo , 
Cadendo allor noi fuggirem lattacela . 

Di furor difperato . Ad alta itoprefa 
Ergerli è duopo , affinchè ’l nobil feempio 
jy un picciol Huol fra naille fchiere e mille 
> Cefare pianga . M’ apra il cielo amico 
Un qualche alilo , io non vorrei fottrarmi 
Al mio dellin : fagrilìcai la vita , 

Frodi compagni , ed a morir mi fpingc 
Un’amabile infama , un dolce fprone (r). 

Solo a quei cui la mone incalza o preme , 
Lice giillar di fua dolcezza i doni 


(r) Il Capitano adduce tutti i motivi dei dirncrait pet 
togUctà le vita , il di cui fanatifmo da me fi chiama u/i* 
mmniilc inunia , perdei la pania di iiccidcili ella c cviden* 
te I ed elTcndo quella patta difpeiazione djpinta come uu 
bene , vi aggmnii 1' epiteto di amabile . Dei letto il Ao> 
mano Gcneiale confonde . come fanno pnrc 'i modecai Filo- 
fofi , con un brutale fuicidio i vantaggi , che reca la mone 
aatiiiale agli uomini virtuofi , delle di cui difgrazic c la 
fine , c il iipofo , ed infieme il principio di una vita feli> 
ce , ed iaunociale , il di cui penficio confolava , come dice 
Cicerone , gli ^fricani e i Catoni Seniori . Quindi ì che 
parlando da Filofofo Criftiano , 1' uomo dabbene non la 
teme , e I' uomo Tanto la dcfideia , ma ni 1* uno Uè* l’aU 
Ito , nè alcuno, ebo foto la naturale legge conofei', potei 
lavvifaie in le tl dominio di toifi ma rùa , (bc aen e fua, 


1^4 La Pamaglia 

Ai mi feri raomli il Cielo afconde 
Per ailiiD^ar lor vira il lie«o afpetto . 

Così le menti giovanili accefe 

D* alto valor , e mentre inanei il cielo 

Giiatavan lagrimindo e paurofì , 

Che Boote atfrerralTe il pigro carro , 

D’ idee fublimi al lor comprelì e ardenti 
Per voti al giorno ; nè a tuffa ifì in mare 
Gii lente fur le fuggitive flclle , 

Poiché di Leda la gemella fiamma 
Febo ingombrava , allorché prelTo al Cancro 
Fiammeggia il giorno , e già la notte efaogue 
Dell’armato Chiron premeva il durlb. 

Vede fu I* alte rupi il fol nafceuce 
Gl’ Illirici pugnaci , e in mar la Bo'ta 
De’ Greci e Liburnefi . In pria fi tenta 
Vincer T orgoglio con off.Tte e patti 
D’ armiflizio e di venia , affla fé forfè 
In lor fvegli i* indugio amor di vita ; 

Ma di morir la gioventù difpufla 
Immobil (lette : e le feroci menti 
Non fcompiglib periglio , c piccioi fluolo 
In terra e in mar d’ innumerabii fchierc 
L' armi sfidò : cosi il morir c dolce . 

E come parve il fanguino'.b feempio 
Far paghe l’ ire il lor furor fi volge 
Contro lor (leffl , e ’l Capitano invitto , 
Vultejo il primo offre ai gucrrier la (trozza ; 
E qual , difTe , fra voi , qual delira é degna 
Del fangue mio ? Chi di morir agogna , 
Giovini generofi , in guifa uguale 
Di valor , d* amillade eterno fpecchio ? 

Né piu parlò , che fu trafitto a gara 
Dalie pieiofe fpade t ei tutti approva , 
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Ed a vicenda il feritor primiero 
Gr’to al fuo don col braccio ciàngue ancide . 
S’ aazi ffan gli alrn , e di lor firage orrenda 
Fur foli i rei . Tal la Direca falange 
Fuor dal feme di Cadmo all’ aura lurlc » ' 

£ tra le fiera cumbatreudo cadde , 

Ai Germani di Tebe augurio infaufio (r) ; 

Così ne i campi della ricca Coleo 
1 Figli della Terra al divo incarno 
Nati da i denti dell’ occhiuio drago 
Sparfer di fangue i Tpaziufi Ibichi , 

Onde alla forza delle magich’ erbe 
Inorridì Medea . Quello fin ebbe 
Lo (ìuol concorde : ed il morir è il vanto 
Men gloriufo ; fi combai te e cade 
Con reciproco feempio , e colpo alcuno 
Dal braccio femivivo invan non Icende ; . 

Nè Ibi fere la tpada , incontro al ferro 
S* avventan animofi , e fino all’ elfa 
Fa I* iutrepida man languigno il brando . 

Non raddoppiar il colpo è il Iblo oggetto 
Di lor pietà . Dalle corsie già fuori 
Traggon le membra Icinivive , e il mare 
Spargon di laugue : lor è dolce cofa 
Sprezzar la luce , e con feroce ciglio 
Nlirar il vincitor , sfidar la morte . 

Già di ilrage e di l'angue il legno inonda » 

E già meravigliando i Duci illelli 


(/) Eieoclc c Foliiutc Fraiclli , c Ftdroai di Tcbc Com» 
fammi p.-r gli ad) lare , cke Statie fece argomenta dell' ìid> 
morial fiu Tebaide , c i ^luU battagliando pct 1' acquila 
d:i Kcgne li uccifcro con difgraauto ducilo , cosm ucconu 
lo AcITj Siauo • c tifcnrcc Diodo» . 



La Fausaclia 

Le gcnerofe fai tue ardoa fu i roghi ; 

Né d’ a Ieri Eroi fu più robuHe peone 
Portò la Fama in ogni lido i nomi . 

Pur ai popol codardi invino infogna 
Sì chiaro fpegiio , che a fcrvil catenli 
IVIai non fi piega la Virtù coAante, 

Ma palpitar fanno la forza e 1* armi 
L’ imbelle Libertade ; e ignora il ferro 
Brandir , perchè non ferva . 11 vii non feguc 
L’ infegne tue : della Virtù tu fei 
Unico dono . In non roen fìeto afpeito U) 
Marre avvampò fu gli Africani lidi » 

Poiché dal Lilibeo l'ciollé 1’ antenne 
L* audace Curion , e ai facil venti 
Le vele aprendo delia gran Cartago 
Tra le rocche abbattute , e tra le rive 
Di Cliipea illiilìre I* ancore gittò ; 
lodi movendo le lue fchierc accampa , 

Ove con lento pie’ 1’ aiciuiie arene 
Bagrada in folca , e fovea i coiìi inoltra («) , 
£ fu i monti icofccfi , ove d’ Anteo 
L’ aotichiti non favolofa il regno 
Sorger racconta ; a lui che dcùufu 
£' di faper la Boria , il buon colono 
MoBra degli Avi le memorie antiche . 

Dei Ber giganti non ancor feconda 
Fra le Libiche tane un inoliro lufoime 


(if Nell' Afiica pure , come dice Floro , fu eguale 11 va» 
loie , e la dil'giaua di Curiune . Giovine , come li dille , dì 
grandi talenti fu icelto a Capitano da Cefaic , e mandato 
con tre Legioni nella Sicilia con ordine cne avendola iicupe- 
lata paGalie in Africa coll' Ll'ecciio . 

(ut Bagrada t Fiume , che pielTa ad Urica fi fcaiica nel 
mate . 
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DI Lucawo Lib. IV. * »T 
La Terra partorì ; nè per , Tifeo , • * 

Per Tizio imnane , o Briareo feroce- 
PoTca più faperbir , e Fu pietade , 

S’ Anteo -non fpiofe a fulminar il Ciclo 
Ise’ gran campi di Fiegra . In lui la Terra 
Di-Ile Tue fune un dono tal infu te , 

Che nel toccar la madre il nerbo antico 
Si rinovdia nelle ftanchc membra . 

Un antro gli è -magione , e fama Tuona , 

Ch’ egli «'appiani lòtto un’ alta rupe, 

£ che Tuo palio lìan sbranate fiere . 

D’ irto Lion dentro il veliofo tergo 

Non prer d •' i lo mi , nè tra frondi o fèlve , 

Ma il nud) Tuo! Io accoglie e lo rinforxa . 

Son già ca 'uri i più robulii atleti 

S'co lottando , e degli oi'piti Eroi 

Già pendono le fpoglie intorno affilTe ; 

E già di forze il piu famoio e baldo 
S irczza T ajiito della Terra airrice . 

De i gran dannaggi , e delle morti alfine 
La Fama iu Libia trall’e il prode Alcide 
De i molìri domatore . Ei del Nemeo 
Lion da le gittò 1’ irluta pelle , 

Anteo dell’ Africano . Unle le membra 
D olio T ol'pite Greco all’ ufo avvezzo 
Dell’ Olimpica lizza : egli cofpcrTe 
Di calda arena la robiifla Tal ma 
Poco liJtndo che co i piè toccadè 
L’ invitta Terra . Aitine ambi rillretti 
Miichiar le mani , ed intrecciar le braccia 
Con molti avvolgimenti : al collo invano 
Fan de i lacerti muTcoluTi un nodo , 

£ lun le fronti ai colpi immote e fiilè )| 
k del pan valor , dei nerbo uguale 



* 


Iti .La Parsagua 

Stupì ciafcuoQ ; né già volle Alcide 
Tutte le forze oprar nel primo afTalto , 

£ pria r Eroe Haocò , che anelo i fianchi 
. „ Battendo a gronde di fudor colava . 

Si vide allor dalle percoflTe il fronte 
Chinatfi affaticato , allor il petto 
Avvinchiarfi dal petto , allor le cofce 
Vacillar tremolanti . 11 tergo abbraccia 
li vincitor , e lo comprime e lìringe » 

£ col rotar del piede a leva il pone , 

£ lo iiraraazza al Tuoi : T arficcia terra 
Terge il fudore , gli ribolle io feno 
Il caldo fangue , lì gonfiar le vene , 

S’ indurò ’| corpo , c con novella forza 
Difciolfe i lacci . Attonito e folpcfo 
Tiriozio roffermoni , e non mai tanto 
Nello (lagno di Lerna , anco inelperto , 
Deir Idra paventò le rinafcenti 
Orribili cerafie . Al gran cimento 
Tornao eguali ; ei cui vigor materno , 

Quelli col Aio . Non di più bella fpeme 
Gioì l'empia matrigna . Aoiante e molle 
Di Aidor lo rimira , e faticolò , 

Come allor che icflenne il del Ai ’l dorfb . 
£ quando di bel nuovo in giollra (cele , 
Prima che lo invefiiOTe , Anteo ricade 
Spontaneo al fuolo . e più gagliardo e fncllo 
Sorge alia zuffa . Nelle (lanche membra 
Ogni vigor terreno , ed ogni fpirto 
Si trasfonde e le avviva ; e mentre il prode 
Lottando va , langue la Terra e fviene . 
Come Tiriozio alfin a lui s' avvide 
Giovar la rocca madre , a piede fermo , 

, Difiè , dovrai pugnar : non più la terra 

Attia- 
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Attingerai , riè (Iramazzar fu M fuolo ' 
Ti fia lecito più : ftrctto ed avvinto • 

Penderai fra mie b'^accia , e in queflo fcno , 
Antro , cadrai . Co'ì dicrn^j , in alto 
Levò il giovine Eroe , che invan fi sfoisa 
Lanciarli al Aiolo : non potè la Terra 
Ripullular nel moribondo Aglio ' ' 

L’ ime Ajc forze . 11 gcneroA) Alcide ' "• 
Nel mezzo lo ghermì ; già Freddo gelo • ' • 

Il petto ingombra , e la nemica t^Kiglia ' 
Non affidò per lungo tempo' al luolo . 

Quindi r età vetulla ai Cecol tardi ^ 

Serbò d’ elle memorie il nome antico . > ' ' > 

Mz quelli colli di più chiara fama ' '* 

Segnò l’ invitto Scipio , allor che moHè (x) 
Dal fen’d* Italia Annibale feroce, ^ 

E di Siface vincicor T inlcgne 
Spiegò Al qnefti gioghi . Ecco i veftigi 
D’ antico campo : qui la prima volta 
Al buon Qnirino la vittoria arril'e . 

Allegro Cuirion come fé I* armi 
Regga d’ illuAre lido il nome inane , 

£ de’ prodi guerrieri eterni il fato , 

In Aiol felice I’ infelici tende 
Alzò frodando i fortunati colli ’ 

De’ prifehi augni j , e con non pari forze 
L’ ire orgolioic de' nemici irrita . 

D’ Africa quella parte , che gii ceffi; 


(x) Fitroao quelle fpugge lendiite celebri digli accani', 
jpamtoti di Cornelio Scipione , il quale obbligò Annibale té 
abbandonare dopo Tedici anni di poflclTu i‘ Italia , aiKne di 
«Oliere alla dif^Ta di Cartagine . In qne’ luoglii pare Scipio» 
Se fece prigioniero il He Siface . ' 

I 
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Dill’ alto colle alia campa^tta aprica . 

Eg’t lieto , e di lor arti ignaro 
In meztì ai campi i fug^iti/i incalva ; 

L’ indile allor fur conte , e d’ improvvifo 
Fer gli fcaltri Numidi un cerchio intorno . . 
D’ alto flupor fu predi il Duce , e l'eco - • 
L* eferciro cadente : i paurod 
Non vanno in fuga , né alla zuffa ì prodi ,• 
Poiché il corder lieto annitrendo al Tuono 
Della tromba che fquilla , il Tuoi non batte 
Col fcalpitar delle ferrare zampe , 

Né rimordendo il fren di Tpuma imbianca , 
Nè guizza coll’ orecchie , oc d» dorùi 
Fa la chioma ondeggiar , né irrequieto 
Ringhia s’impenna, e il fianco alterna e Torme; 
IVIa giace la cervice umile e prona , 

Fuman gli omeri fianchi , il petto anela. • . 
Dall’ aria bocca la grinzuta lingua 
Afeiutta pende , c un tremito affannofo 
Perente i danchi : ad alficttare il corTo 
Sferza non vale , o Tpron , né frutto alcuno 
Fu del dedrier vincer I’ indugio alfìae , 

Poiché quel non fu feontro , o corfo , o alTaito> 
Ma lieve molfa , onde nel fpazìo odile 
S’ innolrra il cavai ier berfaglio ai dardi . 

Ma come in campo lo fquadron fu molTo 
De’ Numidi cavalli , allor tremante 
Ai calpcdfo ne rifonò la terra : 

£ tal s’ inalza un polverofo nembo , 

Qual ne i campi di Tracia il cielo ofeura . 
Come Tu i fanti il bellicoTo fdegno 
Venne a piombar , più non ondeggia incerta 
La vittoria fra T armi . Indarno icudo 
Oppor d tenta al Tubitano incontiu , 

i ? 
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Che fi r^agliò lor d’ ogn* intorno addofib 
Cn turbine d’ armari , e il pefo iftellb 
Delle tarehee dei lirai gli opprime e fchiaccia. 
Frringonfi in picciol cerchio allor le Ichiere , 
E fé avanti fi fpingc alcun , fra I’ armi 
De’ fnoi va falvo appena , e fi raddenfit 
In guifa lo fquadron , che vanno i primi 
Su r orme degli eftremi ; infra la calca 
L’ armi trattar non ponno , c trite e pefte 
L’ "rma»e membra nell’ urtarli incioccano r 
Il Mauritano vincitor non rife , 

Poiché fu ’l liioio dilagar non mira 
Rivi di fangtie , nè di fpoglie efangui 
De’ prodi combattenti , c de’ caduti 
Coperto il campo . li non pugnar fu feempio. 

Della fiera Canago or la Fortuna 
Chiami 1’ Ombre odioie , e quell’ efequie 
Abb’a il rruce Annibai , abbiano i Peni . 

Mon gioirà Pompeo , nè Roma , o Numi , 

Fra le noftre rovine, e le fue chiome 
Africa cinga da’ Romani allori . 

Allor che Curion vide fii i campi 
L’ abbartute falangi , e fcilTo il velo 
Della polve ondeggiante , aifin feoperfe 
L’ orrido 'cempio ; già di vita o fuga 
Sdegnando il dono alle fventure il ciglio 
Chiuder dellioa ; e raccogliendo l’ ice 
Nel giovin core e la vinti feroce , 

Cadde anirooi'o fra le firagi avvolto. 

Or va . dei rollri e del commolTo foto 
Raccogli il frutto , ove di rilfe c d’ armi 
Plebeo araldo Ibrgclii . A che ti giova 
La Patria opprellà , le tiadite Leggi , 

£ le man conianguince armate io guerra i 
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Tu cadi pria che la FarCaglia accolga 
1 fieri Duci , né mirar ri lice 
La gran tenzone . Il vofiro fangue , o Grandi • 
Della mifera Parria è degna pena • 

Oh di felici cittadin felice 

Afilo , o Roma , fé penfiero uguale 

La prode Liberta nel ciel defialTe , 

£ il cafiigo degli empi ! Ecco vii palio 
Ai Libici avoltori il nobil corpo , 

Giace iofepolto . £ perchè fegno al canto 
Te non farò , cui gii la Fama invola 
Del tempo Rruggicore al ferreo morfo l 
Stirpe d’ croi , iplendor del Tebro e vanto (hi) 
Non più degno germoglio in leo fioriva 
Di Roma , o Cution , nè più collaate 
Delle leggi e de i dritti almo foftcgoo . 
Allor di Roma han la virtù sbandita 
I rei coiiumi , e la mollezza , il fallo , 

E de i tefor 1’ impcnofa forza 
Nel ftrabocchcvol vortice ravvolta 
TralTcr l' incerta mente ; e io un fol punto 
Volgon di Curion 1’ alma e i penfieri 
Le Galle fpoglie e lo Iplendor dell’ oro . 
Erfer col nofico fcempio il loro impero 


Il cafittcìc di emione aobile , e geneioro ci £• 
riefpi» compitng«ie la di lui difavv.niuta . Faiinaio daU'in* 
dote a grandi imoicfe Taiebie riuicùo un Lncullo , una Sci- 
piane fotta la difciplina della vittuofa Aepubblica ) ma i 
cattivi elèmpi , le difaluieaae di una Città libera • i‘ ambi- 
lioae , e il luffa fcolotaton le di, lui vittìi , e lo (itafcina- 
ron al precipiaio . 11 Pu-ta lo iimptovera di aver venluia U 
Libertà a Cefaic per i tefoti , ebe da lui licevetle affine di 
pagate i debiti i giiifta tiptenfìone , eh; fa vedete la fotta 
di ()Url metallo , che dallo ftclTo Voltaite li chiama il vii 
Mosaica della Teda . o piuttoilo diremo ftallcraio ciiaaM. 

Ì4 
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Icario feroce, il raogainofo Cinoft, 

L’ altero Siila . c del Cefareo ceppo 
X-a ièrie illuflre, eh’ or ram’ alto afeefe 
Jn grandezza e poter : tutti 1’ han compra ; 
Quelli col ptezzo poi'e Roma al giogo . 

L I B R O V. 

C^osi' travolti da vicende alterne (a) 

Al Farfalico Tuoi ferbò Fortuna 

I prodi Eroi . Già fparfo avea di nevi 

II verno algente le gelate cime 

D* Emo e d’ Atlante, e già forgeva il giorno (i). 
Che regna i nuovi Falli a Giano facro . 
Mentre ancor volge dell’ auguAo impero 
La parte eli rema , i Con foli in Epico 
Chiamati gl’ illullri Padri intorno Tparfi 
Fra i perigli dell’ armi . Efttania fede 
1 Satrapi Romani accoglie in Peno , 

£ ad alcoltar difeefe in fuol negletto 
La Curia peregrina i grandi arcani . 

Chi tante Icuri , e rami falci un campo 
oreria dir ? Si venerabii Auolo 
Fu legno al mondo , che del gran Pompeo 
£ì non fu ligio , ma di loro il Grande 
Il Sinedrio adunate alTìib e cheto , 

Lentulo allor dal l'uo fublime foggio 
Co&ì ragiona : le 1’ antica e vera 


(ff) DJl racconto d-IIe vicende de' Faiionarj palTa it 
foeta a deferivere le getta di Cefarc , e Foinpeo loro Caoi. 
taai . ' 

(i) Le Calendc di Gennajo , ael qual giorno fi creava, 
aa i Coaloli . 
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d’ alma Romana io voi sfavilla 
Karia virtù , non ravvolgere in menre 
Qual lido noi raccolga , e quanto lungi 
Dalla Patria noi fiaroo . I voftri volti 
Riconofeete al6o , e al mondo tutto 
Il decreto primicr infegni , o Padri , 

Che il Senato in noi fplendc . Ancor fe il fato 
Noi deir Orfa travolga al freddo Polo , 

0 alla torrida Zona , u’ 1’ ombic e i giorni (c) 
Han meta eterna , de’ gravofi aiTari 

Verrà la mole , ed il leguace impero ; 

Dalle Galliche faci arfo il Tarpeo , 

Ed abitando il buon Camillo in Vejo , 

Ivi fu Roma . Col cangiar di fede 

Non mai i dritti cangiò 1' Ordine illuflre . - 

La Patria dcfolata , il^chiufo foro , 

Le vuote cafe , e taciturne leggi 
Cefare ha intorno : quella Curia accoglie 

1 Padri foli , che di Roma in bando 
Ella fleRa cacciò . Chi per delitto 
Non va ramingo d’ uno Huol sì chiaro y 
Con noi qui fiede . Già tranquilli in grembo 
Di lunga pace , e de’ misfatti ignari 

Gli sbandeggiò delle feroci guerre 
La prima fiamma : or nell* antico feggio 
S’ allegano le membra . Ecco I’ Italia 
Coll’ intere del mondo accolte forze 


(c) E' quella la linea cquinoiialc , nffia 1’ Equatore così 
detto , perche là fono le notti reinpie egiuli coi (lOini ^ Si 
chiama alitcsi Zona Torrida pet il calore l'maniofo , che ri 
fa a motivo , che gli ab tanti hanno il Sole a perpendicolo | 
nè lì potrebbero quelle cunirjde abitate pet le alfocatc vam- 
pe , fé non veoilTe il fuoco dai lefici tempciato > che vi fpi- 
sano ftcfchifliim , c pciiodici i 
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li Ciel compenfa : nell’ Illiriche onde 
Giace foinmerfa la nemica flotta ; 

£ Curion la più robufla pane 
Del Cefareo bcoato in fu 1’ arene 
Cadie di Libia . O Capitani invitti , 

I veflìlli inalbate . ai fati il corto 
A^volate , e vi flan fprone i Mumi 
Co’ bei raggi di fpemes Ugual coraggio 
La lieta forte a quel valor v’ infpiri , 

Che fuggitivi dalla Patria oppielTa 

Fin qui vi rralTe . Col cader dell’ anno 

II nnilro impero ha hn : ma voi che meta 
Non avere al regnar , contlglio , o Padri • 
Tra voi fermare , e Capitano e Capo 

Si Ibbilifca il Grande . Il nome accoglie 
Con lieto mormo Io I’ almo Senato , 

E il deliin dc'la Patria , e la fua fbrte 
Al Grande impoie . Aliar la fe’ s’ onora 
De i focj Re , de i popoli fedeli , 

£ Rodi del mar donna , e cara a Febo 
S’ orna di doni , e s’ offron premi e lodi 
Al giovin fluol dello Spartano Eurota , 
Alla Palladia Atene ; e qual Marlìglia , 

£’ la Focide Ach.*a fciolra del giogo . 
Sadali allor s’eftoile , c il forte Goti {d) » 
Ed il fedel Dejotaro , e Ralipoli 
Signor di fredda zona ; e Libia ai cenni 


(/) Aquffma i Ac alleati di Aoma , che mandatoa* 
ajiuo a tumpeo . Sadali Ae di Fonto , Coti di Tracia , Defo. 
taro dalla Galiaaia , oitìa Gallu-Gcecia , e AaGpoli della Ma* 
cedonia . Si fcaglia il Foeta coarto Tolom.-o , e Io taccu di 
rconoicenaa conno Pompeo , da cui mioote anceta d* età fa 
eonfetmato fui Tfoao dell' £gi(to . 
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DeM e fcerrraro Giuba lì fommerte . 

Ahi dolente deAino ! Ecco a te lice » 

Infedcl Tolomeo , odio de i Numi , 

£ feorno della Ione , ornar la chioma 
Del diadema Pellco : Fanciul crudele , 

Già Itrin^i il brando Aruggiror de ì regni , 
Deh fol de i regni ! A te fc' l’ alto dono 
Della reggia di Lago , e tu di vita 
Spogli Pompeo , della Sirocchia ulurpi 
L* avito feettro , e fcelerate fro^i 
Al Socero apparecchi . Ognuno all’ armi 
Corre , fciolto il congrego; e mentre 1 Duci, 
£ il popolo guerrier del dubbio Marte 
Anelano i perigli , Appio fol teme 
Andar berfaglio d’ una guerra incerta ; 

E dai Numi affannofo il fine el plora 
Deir ardue imprefe , e del prefago Febo 
Già per mill’ anni poivcrofa e muta 
Fa disferrar la Delfica cortina . 

Nei mezzo della Terra al Ciel s’ inoalta 
11 bifronte Parnafo , a Febo e a Idacco 
Sacro ugualmente , 'ove ad entrambi i Numi 
Rinovellar le Menadi Tcbane 
Soglion gli orgj di Delfo . Allorché giacque 
Nel naufragio farai lommerfo il Mondo , 
Quella fol cima fuor fpuntò dell’ onde , 

£ fu folo confin tra il mare • il ciclo . 

Tu pur da i flutti fuor I’ eflrema rupe 
Ergevi appena , mentre 1’ altro giogo 
Appiattavi , o Parnafo . Ivi Penne 
Gm rozzo Ai al il fier Pitone ancil'e 
Irlìliaror della raminga Madre, 

Quando ancor Temi il regno avev 4 c i’ ^rc , 
Allorché vide il faretrate Nume 
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Per decreto de’ Numi , e per voi baila 
Dell’ annofe Sibille il Lazio canto i 
Od avvezzo Peane a tei.er lungi 
Dal Tempio i rei non la trovar Profeta , 

Cui diiciolga la lingua in quella etade . 

Della Vergin gl’ inganni alior fur conti ^ 
£ io ilcltò timor la fede addoppia . 

Allor allaccia torruofa benda 

I capei primi , c le ondeggianti chiome 
Col cado allor candida dola annoda . 

Di fua mano nel Tempio incerta c lenta 

II IVlinidro la fpinfe . EHa temendo 
1 cupi fen della farai Cortina 

Su le foglie s’ arreda , e fìmulando 
Già fcefo il Dio rende tranquilla e cheta 
Infìnte voci ; né confuiì accenti 
Mormorando dà fede ai divi raggi 
D:ir edro agitaror , non già del pari 
Odiofa al guerrier co’ falli carmi , 

Che a Febo ideflb , c al Tripode loquace (t). 
Mon da tremolo fuon rotte le voci , 

Non alto mugolar , non agitati 

Su I’ irto crin gli allor : I’ imraobil volta , 

E il cheto bofeo fur aperti fegni 
Ch' ella paventa abbandonarli a Febo . 

Appio s’ avvede , che fc ’n llan nel Tempio 
1 Tripodi oziofi , e d’ ira accefo : 

£d a me pagherai , dilTc , le pene , 

Ed ai Numi che fìngi , ove nell’ antro 
Non ti profondi , e lorda ai voti miei 


(i) Il Tnpodc era ua tavolino , o Tedia di oro , o 1I4 
bioaao con ite bali , odia piedi, fopra cui t'edcadfli la fio» 
fucila compicfa dall' «àio tendeva k ufpofte . 
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L’ onda di Lete , che de i facri arcani 
0:?ni ricordo cflinTe . Allora i[ vero 
Dal cor diletta ed i futuri eventi 
Riedon a Febo , ed ella cadde efangue . 

Né ce de'ufo da 1 dubbiofi accenti , 

App’o , IgoTieuta la vicina morte ; 

Ma conrrafiando ancor chi ’l Mondo affreni , 
Nel Calcidico Tuoi credevi , ahi folle , 

Tratto di vanna iperae il-ruon dell’ armi 
Non alcoltar . Ma qual de’ Numi al nembo 
Sottrar ti può degl’ intìniti danni , 

Se non la mone ? A te fia dolce nido 
La cerca Eubea con memorabil tomba , 

Ove Gatifto dentro anguiia foce 
Il mar rinferra , e Ncmeli s’ onora , 

Dove gorgoglia il vorticolb Srrctio , 

E trae 1’ Euripo co i volubii flutti (n) 

Ad Aulidc fatai 1’ Attiche prore . 

Cefare intanto da i domati Iberi (o) 

Facea ritorno ad altro ciel Ipiegindo 
L’ aquile vincitrici , alloc che ipento 
Fu quali dagli Dei l’amico raggio 
Di tante impieiè ; poiché il prode Duce 
Non mai vinto tra 1’ armi in mezzo al campo 


(/■) L' Eufipo ì lo Stretto di N:groponte che fcroiido 
Sttabone lu due (Ugeci a|>p:iia d> latgheaaa Con vi kgu.- il 
flufiu del mate . L' «vulid. e celebte piedo Omcio , e Vugi. 
Jio per la eongiuta , e dimoia dei Greci . 

{o) Oopo la CapitoUuun: con fcircjo , ed Aftaiiio , la 
coaqaiiti della Spagna , c la cefa di Marlìglia , alfieiio Ce» 
fate la marcia vetio Fuccnaa , perchè, il fuo tUiciio lì eia 
aa patte fuUcvato , o p:t cupidigia di maggtuie ftipendia , o 
per militate baldaaaa , • per aoja di combattete coatto la 
Vauu . 
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Di vfder ^>Avenr6 cxduto il frutto 
Dell* empio parricidio , ailor che flanefae 
Di guerra alfìn le già fedeli fchiere 
Abbandonar il Duce . O il rauco Tuono 
Delle trombe interrotto , e il brando inerte 
Illanguidir fe’ ’l bellicoTo foco ; 

O di premio maggior vago il guerriero 
E Tarmi , e il l^ice e la cagion condaniix ^ 
£ di depor la fcellerata fpada 
Fremendo chiede . In altra mai ventura 
Cefare riconobbe il corfo incerto 
DclT inftabile Torte , e come appoggi 
A vacillante feudo il braccio invitto . 

Già condottiero d' infinite Tchiere , 

Ed or Teemo d’ armaìi , e del Tuo brando 
0)1 pondo To'o , eh’ ci combatre e vince 
Per mano altrui s’ avvede : occulto Tdegno 
Non arde in cor , nè morinorfo Terpeggia 
Gù lioco e paventoTo ; e non gli atirena 
La cagion , che riiien T incene menti , 
Quando il picciolo fluol palpita e teme 
Del poirenrc oppreffor la Tona ultrice ; 

Poiché de* rei la tuiba il freno ha Tciolce 

D’ugni timor . Invendicato ride 

Il delitto di molti . Aperte e fiere 

Sun le minacce : abbandonar T inf'egne 

Ci fìa lecito alfin : cu vai tracciando 

Chi ci Tveni , o crudel ; in terra e in mare , 

£ in ogni lido preda vii ci rendi 

Del ferro odile ; o' ha la Gatlia efHnta 

Pane di noi , parte il feroce ibcro , 

Parte cadde in Italia , e il noflro feempì* 

Ti gciinoglia i trofei nel mondo tutto . 

A che ci giova nelle piagge Aitoe 


\ 
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Il fansTue fparlb , e il deWliro R-no ? 

Di ranre guerre fii mercede e frutto 
La Civil guerra ? Allor che preCa e vìnca 
Fu la vedova Patria , e qual potctn no 
Noi Taccheggiar o cittadino , o Marne ? 

Rei coi ferro e la mano andiam berfaglia 
D’ ogni delitrn , mentre pii ci rende 
La povenà digiuna . B quale ali’ armi 
S’ imporrà fine ? Qual ti appaga oggetto , 

Se Rnmt è poco ? il bianco crine ammira 
Le (lanche delire , e le diluti I braccia . 

La forza è fpenta , e illanguidì tra l’ armi 
La frefca etade : alla fenile almeno 
Dona un placido fato . Ecco i gran voti t 
Non ci tocchi fu ’l Tuoi 1’ efangui membra 
Locar cadendo , nè ferir T usbergo 
Coir alma fuggitiva ; ma una delira 
Ci fia lecito almen tracciar che chiuda 
Le moribonde luci , ai cari ampie Ili 
Delle TpoTe avventarci , e d’ un fol rogo 
Fruir la pompa , e col comun delliao 
Finir de i giorni 1* infelice avanzo . 

A che ci alletti col fallace Tpettro 
Di Tpemc luhnghiera ? 11 premio adunque 
Noi non Taprem , che le Civili guerre 
OfTron all’ alta impreTa ì £' vana ogn’ opra , 
Se uon s’ avvide ancor , che quelle delire 
Potino rutto tentar : nè dritto , o legge 
Ce ne fanno divieto : a me fu Duce 
Celare al Keno , qui compagno : uguale (/) 


(f) Qui fi vuole l' cfuigliania dei gaftighi , ^uaeda 
Oguali (oso i dclitii , febbene ri fia difpaiiti di grado , e di 
eanucie , Cosi in a^ptclTo ibbiiicta cuandio gl' I«p<(«d*ri 
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Ce lo rende il dilitro . E che ? Se pere 
Sotto si ingiulto giudice dsi inerti 


Leone . ed Antemto nell» codiiuiione XXXt. del Codice di 
Gmftiniino all* itt.colo dei Vefeovi . ede‘ Chierici ordimindo t 
tò! QU0S TJr facinui ccinquinai , C- <rjuei . uiroi<]ue Jlmihi 
com»e,«r . M. di quefto Canone Legislativo 
farebbe » dite dai Gloffatoii . e dagli Interpreti 1 Lo ftudio 
delle Leggi egli è un immenfo mate . a cui mi fono appena 
affaccialo colla lettura di qualche infigne Giunfta nell occa- 
Con, . che un otio da me non cerco mi fu piocacciato <U 
un Nume difttuttote de’ miei giuramenti j mi ne rntafli il 
Diè ben tofto parendomi 1’ acque affai torbide e pioccHofe , 
Lde non poffo offrir quelle merci , che fono il frurto di uu 
Tunga nav.raxio»« Oceano Ma riguardo all; arti. 

S mentavato mi pare coi lumi dell, fola Ragion, di pot« 
fondai la feguentc Teoria La vena dei delitti effei dorreb- 
be non del tmto eguale . ma bensì relativa in quefto fenfo, 
che due delinquenti dello fteffo delitto potranno ricevere pcn. 
diveifa tà uno Tcnir ancora condannato a mort<* , e I altxo 
nn ftcondo porta il pubblico b-ne . Eccone la fpi^gauonc. - 
Figuriamoci < effere con Goffredo di Buglione «1 Campo 
della Cruciata folto Gerufaleinme Cola viene uccifo Cerna n- 
do «nerofo germoglio dei Re Norvegi . Se 1 uccifore foffe 
Aaro un gregario , od un uomo di poca ftima . non v ha chi 
non lo condanni al patibolo. Ma chi V ha ttuc.rUto ^li è 
il terrore de* Munfuliiuni , il fulmine d» guf^tra , il bellicofo 
ILtaaìdo , dal cui braccio pende il dettino dell* Efcicito , c 
la rovina delle Otiomane mofehee . 'Se manca un Eroe così 
DTode debbon i Franchi tivalicare il mare , e tornar fuggi- 
rvi ià Europa . Ora in tal cafo chi non vede che il bene 
della Società , e il comune vantaggio ne lichiedon la vita , 
poiché foptavvivendo viene a produrre un bene, che vincerli 
gran lunga il danno retato. Quindi fi dovrà dite che il ga- 
ffigo va temperato coi menti , e riguardi delle Ferfone vetfo 
la Società e che una pena , la quale lechi piu danno . che 
utile al corpo civile , divcnì un gaftigo piuttollo della fteff. 
focietà . Tale giudicar fi dee 1' imprigionamenio pei dcoiti • 
ove non fi accoppi frode , inganno , e baratteria , poiché fi 
inabilita il debitore al coropenfo , che libero potrebbe im 
qualche modo tifarcite . La fotaa coattiva adunque abbia nea 
gaftighi di mira la pubblica utilità in quel modo . che uu 
faggio Legislatore nclU lue leggi xigiuidai dee iempit U ge- 
■iiaic vantaggio • 


DI Lucano Lib. V. i|i 
O^i noflro valor ? Le chiare gfcfta i 

Opra fon di lua forre ; or veg^ aitine i 
Che noi tiamo il fuo faro . Amico feudo ' 
Benché fper! di i Numi , a ioutil guerra . 
Senta noi feeoderai , Celare , io campo . 

Ciò detto , d’ ogni parte trafeorreodo 
Se ’n van pe '1 campo , e con feroce volto 
Chieggo» novello E^ce O Dei pictofi , c, 
Deh così avvenga, quando han volto il tergo 
La Fede e la Pietà , nè rc/la fpeme , 

Che nei delitrti : la Givi! difeordia 

Air empia guerra un lieto fine ‘imponga . 

Qual Duce non .farfi fmarriro in faccia f 
Di quel tumulto ? Ma de i fati avvezzo > 

Cefare a Iciorre il ferreo ftame , e lieto , 

Fra i rifehi ognor d’ efercitar la 'forte 
Rapido venne , uè già lento alpetra , 

Che l’ira s’ addolcifca ; in mezzo anela 
Andar tra i furii»ndi . A loro in preda 
Avria conceflTo le Citiadi , i Templi , i - ; 
11 Campidoglio , e le Latine mura'; r 

Ma vuol che legge alle crudeli imprese 
Siano i tuoi cenni . e che del fiero Marce ' > 
S' amino i doni . De’ guerrier feroci 
£i fol teme il conliglio. Ah non arrulTì • 
Cefare , eh’ a te ibi fia dolce oggetto ; 
Una guerra odiofa ai prodi Eroi ? . f 

11 dritto della forza, il fangue,. il lutto , 

Le dolenti rovine a ior gii fono 
Immagini functie fe capovolto 
Tu d’ ogni fallo andrai fu 1’ orme infaufie ? 
Va pur , alfin ti fianca , e a ilare inerme ■ 
Impara , o folle . Quella Ila la meta 
Delle tue fcelicraozc . A che perfegui , 

K ♦ 
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D? Cefire porrà la voftra fuart 
0'Mlch<* ritegno ? Oj'tic fe le fonti 
Sottrarre al mire ribellanti i fiumi 
Minaccino orgogliofc , il mar Tuo regno 
I<on men largo vrdrìa , nè men profondo . 
Od è voftro penficr^ che il mio dcrtioo 

10 debba a voi ? Non co.'-ì vili idee 
finrgon nel ciel , che dall’ abbierra plebe 
Pen la il faro de i Grandi . A pochi vive 
La firhiatta umana . Dell’ Ifpano mondo , 

E dell’ Artico fuol terrore un tempo 

Meco , o gncpricr , or di PompCo fu l’ orme 

11 tergo volgcrefti . Invitto c prode 
Fu Labien tra le Cefarce inlegne (r) : 

Or vile, fuggitivo in terra e in mare 
B a mingo va col Tuo novello Duce . 

Kè rei meno v’ avrò , fe 1’ armi oftili 

Non brandite , o le mie : febbeo non fegug ' 
'Il mio rivai , chi i miei vedì'li abborre , 

Ei d‘ efter mio rifiuta . Aflài ben cale 
I>l mio campo agli Dei , che m’haono addotto 
Con più prudi guerrieri all’ ardua guerra . 
Ah di qual pondo il faricofo dono 
La Fortuna m’ alleggia ! Or ben pofs’ io 
Le vuote delire di Tarmare invece 
Del conquillo del mondo . lo sì le guerre 
per me guerreggerò : itene ornai , 

Date ai prodi guerricc le noflre iofegne , 

O codardi Qairiti j ma que’ pochi 
Ei quella iniània vile autor ribelli 


(r) LabicBo Legalo di CcTare acllc Gallie f» Ca|>>>aao 
vaiosolo . e tempre viacitorc , il quale palCiio alle lafeiae 
gì ronfio qu't ii dcfciivc nmin|« , « («filtra , 
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Ccfare noo avraa , mi pena . 

Via v’ atrerrarc • c 1’ infedel cervice 
Al ferro feritor . ftcndete e il collo ; 

E tu novel guerricr foft^t>“o e forza 

Già del mio campo il loc lupplizio ammira » 

£i a ferir , ed a morire impara . ' 

Del minaccioib Duce al tuon feroce 
Tremò T inerte vol^o , e sì srao duolo 
Teme un Tol Capo , cui potrfa dar legge ; 
Come fe all’ armi ed alle fpade imperi , 

£ polTa un cenno armar ritroCe dedre . 

Non men Cefar paventa , che lo drale 
Torpa e la man : ma foverchiù la t'peme 
Del Duce fier la fotferenza , c dde . . 
Non foUle fpade , ma la drozzi inerme } 

£d ei dubbiofo ancor ondeggia e teme , « 

L’ alme feroci ;-con si truce afpetto y~ 

Del nodo antico ritorno la pace , 

£ r alta pena fe’ tranquillo il campo . r»; . 

AHor le fchiere con frettofi palli ? 

A Urindifì condulTe ^ e tutti impera r ! ' ' 
Armar i legni , che 1’ antico Tara , 

£ r Idro tortuolb , e Leuca accoglie , 

£ que' che fanno i paludofi dagni 
Di Salapia fpumar , o di Siponto r 

Ondeggiano agli Icogli , ove il Gargano 
L’ Italiche campagne impingua e riga . 

£ iuconrr’ all’ Audro Calabrel'e , e incootra 

Al Dalmatico Borea efee Ipumofo 

D’ Adria oel mar dalle Puglieiì cime . • 

A Roma paurola inerme ei muve 
Già de’ Togati al giogo avvezza , c ai voti 
Del popolo proclive il fegno attinfe 
De i lommi onori , c nuova luce accrebbe 
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Confolo »i Fafti , poiché tutt’ i nomi , 

Che per volger di luftri ai rei titaoni 
Fe’ rifonar il meniogoero labro , 

La prima volta in quella età fur chiari i 
E per far ligia ogni ragion dell’ armi, 
y^Ile fpadc intrecciò T Aufonie feuri,* 

Ed all’ aquile i fafei , e baldanzolo • 

Del van nome d’ Impero i giorni incife , 
Degni d’orror , poiché' il Farlàlic’ anno 
Ove pili fia del Con fole fa molo ? 

Già de’ Comizi , e 4e’ Plebei fuffragi 
Finge il campo la pomptt , c invan fi feote 
L’ inutil’ urna: , nè del Ciel più lice 
IVIirar gli aufpicj ; aLtuon l’Augure é Tordo, 
E lieto già del folitario gufo 
Si giura il canto . Indi s’ eflinguc imprima 
La veneranda Podeflade opprefla ; 

Sol perché Tenta nome in vile obblio 
Non giaccia il tempo , lui difiingue e Tcgna 
Ffimcr ConTolato ; né già d’Alba 
Il Nume Tutelar vide Tu Tare 
I Latin Sagrifi:j , c le Tplendenti 
Notturne felle , rimembrtnta illuftre 
Del forte Lazio foggiogato e domo . 

Indi s’ affretta , e di fulminea fiamma 
Affai più ratto , o di pregnante tigre 
Varca T incolta Apulia ^ e giunto ai lidi 
Di Brindifi Cretefe il mar rimira 
Rotto da i flutti procellvfi , e lente 
In faccia agli alici micidial le flotte . 

Di poltrir s’ arroflìfee in fu le moffe 
Dell’ ardua guerra , c di fiat chiulb in porro, 
Mentre già s’ apre ai men felici il mare . 
Allor coiì a dUfidare i nembi 


tj 6 La Pars agli a 

L*alme riofranca : più codiati e fiilì 
Soffia n nel v<rrno i venti , che allorquaads 
La teiTipedofa primavera incerta 
Cangia lor metro ; aè per fieni e lidi 
Errar conviene , ma per dritto calie < 

Ir del Tolo Aquilon dietro ia traccia . 

Apra deh quefti le rigonfie vele , . ^ ' 

E verfo Grecia impetuofo fpiri , - ir • 
Perchè dai lidi de’ Feaci incontro’ ‘ 

Ai tardi legni i Pompeiani abeti <« 

Non s’ avventin coi remi . Or , prodi , il fune 
Tagliare alfin delle felici prore : 

Già c’ invitan cortefi-il vento e I’ onda.. 

Nell* appiattarfi lotto all’ onde il Sole 
Splendean le prime Stelle , e caéon 1’ ombre 
Dall* alta Luna , quando lieti i nauti 
' Salpan dai Udo • ed allungato i vanni 
Su 1’ ardue 'antenne } e ridringcndo all’ imo 
L* arcare corna aprir le vele ai venti . 

11 primo foffio a rigonfiare il fieno 
Lievemente incomincia ; indi'' languendo 
Cadon quafi in un gruppo , e in alto mare 
L' aura, che pinfie i legni ,<iovau gli fiegue. 
Dalla bonaccia avvinto il mar già laogue , 

E giaccion meno inetti i pigri llagni . 

Tal s’ indura 1’ Eufiiuo , allor che 1’ Idra 
Non può agitar della gelate fiponde 
L’ iramobil marmo : le sbattute navi 
L’ onda imprigiona , e ne calpeda e frange 
Il corridori’ innavigabil flutto , \n. 

E fa rotar fin le Meotich’ acque 
11 Trace fier lo Svimero fonante r - l-i'' 

Così la calma , e dell' ondo fio piano /. 

La tride inuaia ùta la fredda imioaga 
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DelU Natura irrigidita e pigra 
In metto ai nembi ; ed obbliando il mara 
Le fue prische vicende il fcn non gonfia , 
Non fi pingc d’ orror , nè il Sol rifrange . 
Gii fon berfaglio a più perigli e cali 
Le immobil prore ; quindi Aorte oAili , 

£ domatori dell’ inerte campo 
Più deftri remi ; quinci inopia c fame 
Infra i languidi gorghi . A nuovi voti 
Gli fofringc la tema , c ai venti , ai nembi 
Fanno preghiere , perché vinca e fciolga 
Il reo torpore la procella almeno . 

Già col fuggir deir ombre il giorno apparva 
Di nubi avvolto , e a poco a poco il fondo 
DH mar riinetcolofli , e tremolanti 
Parver al c'glio le Ceraunie rupi ; 

Indi a fpiccarfi incominciar le navi , 

£d a feconda del ipumolò mare 
A gir la Aorta , che dal vento fpinta 
Afferrò di Palelle i curvi lidi (r) . 

Vide primiero gli accampati Duci (r) 

Il fuol , che il placid* Apfo . ed il veloce 
Genuib bagna . Apio tranquillo e cheto 
SoAien le navi ; ma le nevi e i nembi 
Fanno il Genufo andar torbo e l'pumante: 
Ambi traendo predo al mar la fonte 
Non teAon lui ghi giri 4 lo quelle fponde 
Due chiari nomi la Fortnoa accolfe , 


(>) PalciU tjcù tulle Cofte 4cU' Efiio ■ 

(i; In q icl tempo età fompeo utlla Can4avia . Avendo 
inicfo r «riiTo di CcfaiCi c U rttfa di Otico i o d' Apollo, 
mià £ avricino in fletta a Ouiatao . Cefate pofe il Campo 
fntia fponda del Eiumc AgCt, • lenipeo fi accampo dnim. 
fatto . 


»i Lvcavo Lii. V. lét 
Sehhfa gfonna plebei Io avvolga , ignora 
Diteiorre umili accenti . Allor ripiglia 
Il merchincllo Amicla : inver ci vieta 
Con moiri fegni il ciel fidarci all’ onde (aa) 
Fra r ombre ofeure , poiché il Sol cadendo 
Non colorò di porporine nubi 
La tremola marina , nè la pinfe 
Di raggi uguali : parte verlb 1' Aulirò , 
Parte ver Borea rilplendea di Febo 
La sbandeggiata luce , e in mezzo al difeo 
Languida e rancia dileguò dal ciglio ; 

Ké con ottufe corna in cielo apparve 
L’ argèntea Luna , nè di macchie e nei 
Terla il lucido fen , né il dritto corno 
Afib’tigliò , nè fiammegiò vermiglia ; 

Bensì nell' appiattarli entro le nubi 
Di nebbia tinie e di pallor la faccia. 

Ma nè le fcolTe l'elve , o il liion de’ lidi « 
Lte dei 0:1 fin le feorribande incerte 
Mi piaccion già , nè I’ aleggiar del mergo 
Su ’l lido ateiutto , od il lìibiime volo 
Dell’ A^hirone ; uè perchè nell’onda 
A digiiazzirlì avvezza a fcollc , a i'alti 
L’ iniiabile Cornacchia il luol milura . 

Ma le i’ incalza la gravofa mole 
Di grandi intprele , io non ricufo incerto 
D’ oprar la mano : o attingerò le fponde 
Da te prelcriite , o teaveisXa di vento 
Contralierà ’l camino , o rea tempefia . 

Cosi dicendo apre le vele ai venti ; 

B già non Iblo le caduche Belle 


(dj) Adduce il ttu i FcBoucai , o ftoaoftici , che Vii> 
gilio tiftriftt |ià derctiui da Ante . 
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Apron nell* alto Ciel lucidi fotchi , 

(<li Aftri aocota al fommo Polo affiiC (W) 
parvero vacillare . Il mar s’ annera ; 

Da lung^i minacciofa in larghe flrifce ^ 

L’onda fobbolle , e già la bruna faccia 
Annunzia la procella c i venti armati . 

Il nocchier paurofo allor favella : 

Ve’ qual nembo minaccia il mar cnicciofb , 
Nè di l'coptir fi può , fc in ciel &’ accampi 
Zefiro od Euro ; d’ ogni parte il legno 
Flagcllan 1’ onde ; il furiolo Noto 
Caccia le nubi ; ma fe il roco ofiTcrvo 
Mugghiar del flutto , fia dai fieri Co** 

Il mar firacciaro . Con sì rea procella 
Prender Italia io non m’ affido , e invano 
Andrem naufiaghi ai lìdi . Unico feampo 
L* lalciar 1’ opra , e ripiegar la prora ; 

Col fianco legno or afferriam le Iponde , 

Che troppo non s' arretri il fuol vicino . 
Ceiarc , che i perigli a fe davanti (cc) 


(il') lperbolh.1 dctcìiuonr dei lampi , c dei folMÌni . la 
eoiefti quadri Ji trattm^iiuo di buon grado i Poeti i e vi tic- 
fc no . Ant'hj Stano la u>'a vivace pittura di un oriido Tem» 
perule che ("orprefe Polin.ee . e Tideo . Virgilio non efen* 
tua il fuu Eroe da limili avventure IViguatdo al eadet delle 
Stelle non bevean covi all' ingtolTo da crederle diftaccaic dal 
Ciclo , e rovinote Tiilla T^ira -, ma era quello un patlat 
cont'orme all’ idea popolare , o per modo di analogia . An- 
che i moderni Aftronoini ci dicono , che cadono fuori delle 
lùc oibiie alcune ftelle , ma non fanno loc fate un volo a'a 
rmifurato lino alla Tetra , contentandoli di abalaarle nel 
Soie a rifondete la materia , che ogni di ne fvapoca acH'il- 
luminaaione dell' Univctfo , 

(ccj Itifctirroiio akuni che CcTaie vedendo ibalordiio il 
nurinato lo abbia incoiaggito con tai detti : .m vm , ncn 

Mni : I CO lai L'cjair , r jva jciiuita . Ma Appiano , c 

Ilutarco taitoiitanu che non cnteb Cefare in luatc , eiTcndo 
liaio rifpimo dai ntatoii full' imboccatura dei fiume . 
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Crede rvanir , fprezza pur dice , i nembi , 

E al furiar del vento apri le vele , 

Se dell’ aure il favor ti vieta Italia , 

Il mio ti guidi . Del timor cagione 
E' che tu ignori il paflagger , cui ride 
Ognor propizio il Ciel ; cui la Fonuna 
Mal ferve allor che non previene i voti . ’ 
Va ; dello feudo mio iicuro affronta 
L’ alto mar proccllolo : al ooltro abete 
Non minacciano i nembi : a lui ha fcampo 
Celare col fuo pefo , e cheto aitine 
Agxuaglieralli il mare : or ben coll’ onde • 
Filò lottar «quella nave : il corib reggi : 
Fuggi il lido vicino . Allor tu credi 
Prender 1’ italo porto , ove ha chiufo 
Ogn’ altro calle ai noflro fcampo e al legno 
Non fai t^ual s’ apparecchi alto deftino 
Con »ì gran ftrage? Di faper t’ invoglia 
Qual beu coi n itti e il minaccur del Cielo 
L>a Fortuna mi rechi ? £i più non diiTc , 
Che un turbine rapace e funi e fatte 
S«]uarciò flrideodo alla hiccata poppa , 

£ intorno al fragii pin girò le vele * 

Ne cigolò la conqualTata barca • 

£ d’ ogn’ intorno il minacciofu mondo 
„ Kapprc tentava orror , perigli e morti . 

Tu primier dell’ Atlantico Oceano 
Ne vieni , o Coro , la marèa dellaodo : 
Freme gii 1’ onda , e dal tuo vailo impero 
Vinta loireggia : gli s’ avventa iucoutra 
li freddo Borea, e il mar Icompiglia c doma 
Che incerto pende di chi lenta il freno . 
Ma vinfe alfìn lo Scitico Aquilone , 

£ gonfiò 1’ onde , e larghe valli aperfe ; 

L z 
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Nè ipioge ai lidi il mar » ma contro ! (hittl 
Del fìer Coro le frarge ; e feoza venti 
Foriian lottar le fluttuanti piene . 

Non credo io già che il minacciofo fdegno 
L’ Euro addolcine , o che il pìovofo Noto 
Stretto giacclTe oeli* Eolia chioflra , 

Ma tra lor ribellanti e tuibinofì 
Abbian al mar culla contraria forza 
Serbato il frggio ; poiché fama iuona , 

Che i piccioi golfi fian confun e iparfi 
Dalle procelle : nell’ Egeo fi volve 
li mar Tirreno: romoreggia e Tuona 
L’ Adriaco fl> tio nell’ Jonio piano . 

Ah quante volte a ricoprir gii fcogli 
Invan 1’ onda fi ipinfe 1 Ah quante cime 
Fatcan fommerfe ! Non travolve e gira 
Più tempellofi fpruzzi il mare iramenfo , 

Che accerchia il mordo, e nel Tea chiude i moflri. 
Coti diè torna il gran Rettor dei Cielo 
Col fraterno tridente al fulmin fianco , 

E fu la terra al buon Nettuno aggiunta , 
Quando gli empi mortali il mar lòmmetlè , 

£ fu di Teti il Ciel confine e meta . 

Ai lor pur T onde a minacciar le ficlle 
Sarian crelciute . Te 1’ eterna pofla 
Non le fiaccava con gravoie nubi . 

Più del notturno vel Taer s* infofca 
Del bujo orror d’ Avemo , e grave e molle 
S’ abima e addeiiTa . De’ maligni lampi 
Guizza fioca la luce , e un nero nembo 
Si fieude intorno . Allor il del fi crolla , 
Tonan le sfere , e ne vacilla il Polo . 

Teme Natura dei CaoiTe antico 
Tornar nel Icno : lembran gli elememi 
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Aver mtià. ogni legge , e di bel nnoro 
Andtr 1' Ombre agli Dei confufe e inifte . 

II non eflfer aflforti ancoc del mondo 
Fra l’orrendo fcompigiio è lot di fcampo • 
Unica fpeme . Tanto il mar s’ ar?alia 
Sorto ai nocchieri pallidi e tremanti , 

Quanto leva Leucate alto la fonte ; 

E quando freme gorgogliando , e a’ apre 
Nuova vorago , il pio fi vede appena , 

Ed or tocca le ftclle , ed or 1’ arene \dd) , 
Fofcia che l’ onda riverfata ai fianchi 
A guifa d’ alto monte il fondo fcopre . 

IDallo fpavente il timoniere e 1* arte 
Gii vinti fono , né più la qual flutto 
Rompa o fecondi : agl’ infelici è feudo 
11 contrafio dell* onde : il vinto fianco 
Gii fi rialza dall’ oppofio vento . 

Varcano di fiafone i balli lidi (ee) , 

£ le fallbfe fponJe di TdTaglia , 

E i tempefiofi (èn d' Ambracia , e folo 
Temoo le cieche Acrocerauoie rupi , 

Gii fovrallar vicino il fato eftremo 
Cefar s’ avvifa \ e al Ciel fi volfe e dilTe : 

E* it gran pena , o Numi , il trarmi a morte • 
Che contro me fu picciol legno aifiib 
S’ avveotan ai gran nembi ? Ma fe ’l vanto 
Aver dee '1 mar del mio defiin , nè lice 


(ii) l^tbole ufau 4ai Fotti . Virgilio lib i. : kit uni» 
^ekituni lerrant inier fluélut aperti , Otidio toa pià cftio : 
/am iam ia3uroi tjJcra tumnia puiet . 

(rr) SaToac IfoU tra Iciadil! , e 1* Ipito . Gli fcogli 
Acfocttauni Tooo tra l' tonio , e 1* Adriatico . dai fiuli £ 
pteade il «iaggio dall' Ipito pet l' Italia . 
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C ader per man jfuerricra , andrò coflantc 
A tjualfivoplia morte , o Numi , io preda . 
Sebben difeioiga V immatura Parca 
D* iirc imprefe io ftame , aliai già chiaro 
N’ andrò fotrerra .‘Debellate e dome 
Ciaccion I’ Artiche genti ; impaurito 
Palpita il livaie: a me Pompro 
Vide Poma fecondo : ho ftrctn » 

Tra le guerre contefi ; i Roman FalU 

Empie il mio nome . A ognun fi tenga afeofo, 

Fuor eh' a te confapevolc Fortuna 

De’ voti miei , che giunto ai forami onori , 

Confole e Dìttator , pure tra 1’ ombre ^ 

Privato io feendo . Non d’ eicquic , o D« , 

hz pompa agogno « I’ alto mare ingoj 

La lacerata fa Ima , e rogo e tomba 

A me fi neghi , purché fempre il nome 

Terribil fooni , e d’ «g»» P*«c al tergo 

Attefo io fia . Cosi dicendo , un fluito 

Su 1’ orgogliofa cima alto lo leva 

Colla debile prora» né ricade 

Dall’ alta mole , ma lui tragge l’onda , 

E fu ’l lido lo sbalJMi , ove fra i fcogli 
Si ftende angufto fuolo . In lui rifufe 
La tocca Terra la fortuna e i regni . 

Ma Cefar ritornando al dì novello 
Non può del par celarli . A lui dintorno 
S’ affollan lagrimofc , e con rampogne 
Le fide fchiere . Ed a qual rifehio in preda 
T’ adduffe mai la tua virtù feroce , 

Cefare gencrofo ? E come ai nembi . 

Te n’andafli berfaglio abbandonando 
Noi volgo vile alla più rea ventura ? ,, 
Mentre tu fei It^comun vita e fcampo. 
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E del mondo più prode il Duce invlrro , 

Ben fei crudel nell’ afF ontar la morte ; 

Nè alcun fu dei^no de* perigli a ptrte 
Venir fra 1’ onde ì C mentre il mar fremea , 
Ahi noflro vitupero , un vii letargo 
Fra l’armi ci aiTonnù . Perciò d' Italia 
Varcavi ai lidi ì Parve cruda imprefa 
Fidar alcun al perigliofo varco ? 

Suole tbalaar gli Eroi la forte eflrema 
Fra perigli di mone , e inceni eventi ; 

Ma che renda berfaglio all’ onde irate 
Un fommo Duce ? A che ai&tichi i Numi i 
Affai ri fplende il del , la fone arride 
Nel ridonarti a quelle noftre arene . 

Quindi grazie agli Dei , che 1’ alto Impero » 
E il conquido def mondo a te riapre 
Un naufragio felice . In mezzo ai lai 
Gii 1* ombre diradate , il Sol fcreno 
Gli abbaglia sfavillando , e il mare addolco 
I,’ onde orgogliofe , e fi ripone in calma . 

Non men gli Itali Duci, allor che parve 
Gii cheto il flutto , e che propizi venti 
Sorgon nel Cielo , aprir le vele , e infieme 
Oprar i remi , e per l'azzurro campo , 

Qual terreflce Cquadrone , efee la flotta ; 

Ma fcompigliò la buja notte il metto 
Dell’ aure e de’ nocchieri . In fimtl guifa' 
Movon le grò nella fligione a'genre 
Dalle Scrimonie nevi a bere il Nilo , 

£ nel primo fpiccar 1’ induflre volo 
Segnan figure moltiformi e Arane ; 


(^) Antonig , Cabiaio , Calta* «.c rodumio , i ^uali 
cuna ui Sitatili . 

L 4 


«éaa»i, II— — 


‘ Digitized by Google 


■\ •V'. ■: 


i({t La Faaiacua 

Quindi poiché foofTe le refe penne 
L* arr più violeoio , in denfo cerchio 
S* affollano confufe , e fi fcompiglia 
Della Greca Ipfilonne il metro arguto . 

Come nel riroraar del Sol fu i legni 
Si rinforaaron 1’ aure , i lidi alpefiri 
Varcan di Liffo , e con fecondo corto 
Si trovan lieti di Ninfea nel porto . 

In faccia a sì gran rifchi, e cinto il Grando 
Da tutto il fior delle Ce faree fchiere 
Trar ficnro io difparte il dolce pefo 
Feofa d’ Imene , e te lontana in Le$tx> , 

O Cornelia , celar , dove non s’ oda 
Il fuon deir armi . Ah qual fu i caAi Amami 
Ave il puro Imeneo fcettro ed impero i 
Te pur , o Grande , paventofo , incerto 
Amor ha refo , perché fola al fato 
Della patria e del mondo ella non relli 
Infelice berfagiio . Al fuo configlio 
Gii vengon men gli accenti, e un dolce inganno 
Fa coir indugio alla fallace fpeme . 

Ma mentre deAa ai dechinar dell’ ombK 
Co i caAi ampleAi le pudiche fiamme 
Gli rifveglia nel cor carco d* affanni , , 
Meravigliando il rugiadofo ciglio , 

£ punta il core d' amorofo Arale 
Non. ola difcoprir del Grande il pianto . 

£i furfe allora , e fofpirando diffe : < 

Oh non men della fone amica e rea 
Amabile compagna , il tempo è giunto , 

L’ amaro tempo , che già troppo e poco 
lo rallungai : già tutte 1* ire accolfe 
Celare fulminando : all* armi è duopo 
Ceder alfin , a cui ’l ficuto afilo 
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Ti fotrrarrà di Lesbo : a vani preghi 
Deh non diteeodi : le ritrofe voglie 
Di me ftelTo ho già vinco : il duro e/iglio 
Non avrà lungo giro . Andran gli eveoti 
Precipirofl , e cadua 1’ aire moli 
Con rapida rovina . Alfa! la fama 
Ti tìa de’ miei perigli : amor finora 
M’ ha cefo i lacci ; or di vergogna avvampo 
Nel trar frcuri colla fpofa i lònni 
All’ afpcrto di Mane, e dal tuo feuo 
Sorger tranquillo , mentre il mondo afibrda 
Il fragor delle trombe . Ir temo in guerra 
Sena’ alcun fagtifizio . Or più felice 
Dei Re feet traci e de’ guerrier t’ afeondi , 

£ in Tuoi remoto non t’ opprima e gravi 
Tutto della mia forte il pondo enorme . 

Se porran le mie fchiere i Numi in volta , 
Refli del Grande la più beila patte; 

£ fe i defiini e il vincitor feroce 
Mi fian d’ inciampo , s’ apra un dolce afilo , 
Ove m’ adduca . 11 duol foflenne appena 
£gra e languente . Alfin aperfe il varco 
Ai dogliofi lamenti : io non accufo 
La forte d’ Imeneo , de’ Numi il fato ; 

Il nofiro amore non difcioglie morte , 

Nè del rogo feral li face efirema ; 

Ma troppo fpelTo eoa pleb’eo rifiuto 
Dai ritrofi mariti io fon divifa . 

£bben in faccia al fier rivai fi fpezzi 
La teda nuzial : col nofiro idegoo • 

11 Socero fi plachi . Ah dunque , o Grande , 

In cotal guil'a la mia fede onori ì 

Mi credi altrove più ficura e lieta 

Ch’ al fianco tuo ì Non fummo un tempo a picce 
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Del comune deftino ? Efpor la fronte , 

Crudel , mi sfoni in sì remota piaggia 

Ai fulmin rovinofi ? A te Ocura 

Par la mia forte , mentre ancor (bfpiri , 

Ch’ io non vegga il tno fato? Ma tra l’ ombre 
Ti feguirò . Fia che prolunghi appena 
1 giorni miei . finché mi fieda il Tuono 
Della flebile Fama . Aegtugni ancora , 

Che coll’ ufo al dolor ra’ induri e ai fati . 

Deh perdona a miei sfoghi : aver pavento 
Sì dure tempre . Che fe il Ciel pietoìb 
Ode i miei voti , de’ felici eventi 
Udrà da feato la Conforte il grido . 

Ma fra le tue vittorie egra e dolente 
Vedran le rupi , e dei deflin tidenti 
Apportatrici remerò le prore . 

Ne fra le liete palme andrò ficura , 

Poiché trar può me prigioniera ancora 
Celare fuggitivo in lidi inerme . 

L’ efiglio mio farà famofe e conte 
C«tcfte fponde , e di Pompeo la fpofa 
Di Mitilene ionalzerà'la fama igg) • 

Priegoti almen , fe dell’ avverfa forre 
Fia fol fcampo la fuga . che tu pieghi 
Ad altro lido l’ infelice abete : 

Nelle latebre mie fs^rài tu cerco . 

Ciò detto , (brfe dalie molli piume 
Sorprefa e folle , né d’ alcuno indugio 
Allunga il Tuo tormento . 1 dolci amplelTì , 

I maritali velai , e il pegno eftremo 

Del lungo amor s’ obblfa : s’ affretta il duolo; 


Mitilcne et» Città nell' UQÌt 41 ItCC^ • 


Digitized by Google 




DI Lucano Lib. V. 171 

Nè ripiegando dalla foglia il piede 
Si dan 1’ ulfinao vale , e io tuno il corfo 
Lor non fpuntò piu lagrimabil giorno : 
Poiché foiFrir gli altri dogliofi affanni 
Con cor avvezzo alle fvcnturc e fermo • 
Cade la fventurata c tra le mani 
De* fuoi fidi raccolta al mar vien* tratta t 
Ella va tentennando • e ai fin gii parte . 
Non così l’ infelice i patrj porti 
Abbandonò d’ Efperia , allor che fiero 
Cefar fremea dintorno . Or ne vai fola 
Scema di fpofo , e da Pompeo te ’n fuggi . 
Che vigilia , che notte orrida e tetra , 

Che ripofo feral , quando fbliaga 
Nel letto vedovil fredda volgea 
U ignudo fianco invano I £ quante volte 
Colle man vuote fonnacchiofa ha iiretto 
L’ inani piume , e ricercò lo fpolo l 
Poiché febbene d’ araorofo foco 
Arda nel fen , non fi volteggia , e fianca 
Ambe le fponde , parte a lui oc ferba . 
Teme l’ indugio di Pompeo , ma il Cielo 
Ijt apparecchiava più dolente faro ; 

Poiché forgea già ’l deplorabil tempo 
Di ridooaifi all’ infelice il Grande . 
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Poiché' fu i giog'hi i Capitani a fronte (a) 
Volto avendo alla zuffa oji^ni penficro 
Accamparon le fchiere , e di lor degna 
Videe gli Dei la coppia , apritfi il varco 
Cefarc fdegoa alle cittadi Argìve , 

£ del Genero fol la palma anela . 

L* ora al mondo fatai co i voti affretta , 

Che tutto abbatta e fcrmpi . E' dolce oggetto 
La forte Aruggitrice . In fu le cime 
Spiegò tre volte le feroci torme , 

E fventolò le bellicofe Inlrgne 
Anelando all’ Italica rovina . 

Ma come vede , eh’ alla pugna invano 
Dalle chiufè trincee trae fpera il Grande , 
Move le tendere per deferti campi 
Precipitofo ad efpugnar la rocca 
Va di Durazzo . Non men deAro e pronto 
Pompeo v’ accorre , e fu i vicini colli 
Dell’ occupata Petra- s’ aAicura , 

£ d’ Efira alle torri è feudo e fcampo . 

Non vetuAo lavor , né falde moli < 

Nè l’ anc umana , benché innalzile fondi > 
Ardui ripari , pur del tempo edace , 


(«) Sflca4o M. Aatoai* tbiicato « Ninfea . Fampeo ael 
lenfo fteffo 4ifp«re 4i aonc l'efetcito per tagliargli la <lia> 
4a . Aaionio accanata 4alle Spie gtecke 4cllo fttatagema 4i 
roiapeo fi teaae aelle triacce • fiacbè ael giorno fegueate 
arrirò Cefare al Tim Campo Pompeo , p:t non e (Ter tolta 
di tacilo fi» due Eferciti , prefe cammino vetro Afparago 4i 
Duraaio « e ri pofe i qiuiticti . Celi pur Cefare colle fchiere 
xitr«lgcn4ofi vi accampò 4 fronte , 
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C dell’ armi berfaglio , a lei fan fcheiinu ; 
Ma rra^ge intuperabile difeia 
Da natura e dal luogo . Inioruo è cinta 
Dall' alte mura /e da rpumofi fccgii , 

Ed un -colle Ptoifola la rende ; 

Sorgono balte periglioi'e ai legni , 

E quando freme il mar rotto dai venti , 
Crolla le cafe , e rugiadofi i tetti , 

Fa di ipriizzaglie e di falara fchiuma . 

Quindi ardendo di fpeme e di baldanza 
Ce*'are bellicofo intorno crede 
Con trincee Ipaziol'e e con ripari 
S'errar fu i colli le nemiche ichiere » 
Colle rapide luci il fuol miùira , 

Né pago d’ innalzar con fragil Aerpi . 
Improvvila muraglia y i gran macigni 
Vi trafporta c le travi c i feggi Achei ; 

£ r erge sì , che lei crollar non polfa 
L’ ariete Icotitor , nè mole alcuna . 

Frangonlì i monti, il fuol s’ adegua e l’opra ; 
Allarga i folli , e con turrite rocche 
Gli alti giughi munifee , e con gran cerchio 
Le felve , i bolchi , i campi abbraccia e chiude. 
JVIa nè campagne , nè ubertoli palchi 
Mancano al Grande, e mover può le tende; 
Di tanti Aumi ivi la foce e il curio 
Vengon racchiuh , ed c meflier che poti 
Cefar nel calle affaticato e llanco . 


(S) Affiar di prorTcdere le ecttovi|{lie con tninor peri, 
colo , e di metter freno «Ila Cavalleria di Vompeo , occupò 
Cefar* le colline . • i palli pi» ftlcrii preflo il Campo ne. 
mieo , e VI codruire molle tolti , « foitioi per cingete i-om. 
pco culle fu: foitilicaiioai . 
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Or Trofa »anri le famote muta (e) « 

Opra de’ Numi : di Bibel gli fpalti 
Di fragii creta fabbricati ammiri 
Il retiogtado Parto . Ecco circonda 
Tanto di fpaiio tra il fragor dell’ armi » 
Quanto il Tigri e 1’ Orante avvolge, e quanto 
Nino fi flende ; ma sì vaile moli 
Cadder a vuoto . Or ben cotante dcftre 
Pottian ammonticchiar Scilo ed Abido, 

E far domo co i l'cogli il mar di Friilò » 

O r liimo aprir dell' Attico Corinto, 

Onde a Malea più non fi pieghi il corib (</) » 
O malgrado Natura , a qualche sona 
Dar più felice px)fitura e clima . 

Gii fi riilringe di battaglia il campo ; 

Qui ferve il l'angue , che far molli un tempo 
Dee tanti lidi ; qui fon ilrerte c chiulé 
Le TeiTaliche firagi c 1’ Africane ; 

Qui freme il Civil fdegno in iuolo anguilo . 

Al lorger primo dell' immenfa mole 
Pompeo non bada , come chi nel centro 
Della fertil bicania il l'uon non ode 
Del latrante Feloro : o quando ondeggia 
La Rutupina Tcti , il rauco fiotto 
Non alTorda'. i bcuzaefi . Allor che vide 
Da valli folli circondato il campo , 


(c) Ironia contro le favole antiche delle muta di Troia, 
c di Babilonia , le {<time fabbricate da Apoiline ai tempi di 
ILauiDcdonlc , le feconde da Scnutamide | e v' ha chi vuole , 
che foilcto di bronco , 

(d) Coir aprii l' Iftmo di Coiitito , (i abbrevierebbe U 
navigaiione lunga e peticolofa intorno a Malea , la quale c 
un Promontorio della l^conia , che fi ficnde in mate pci la 
fpaiio di cinquanta miglia . 
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‘ Ei pur sfilando dell’ alpeflre Petra 
Su varj poggi le Aie fchiere accampa , 
AfEn che pur Cefar s’ allarghi , e arretri ; 
E tauro Aeode le trincee rinchiufe , 

Quanto è lontana dall’ altera Roma 
La bolchereccia Aricia , 0 del gran Tebro 
L’ ondula foce . JNon guerrclco Tuono 
3 ’ ode di trombe , non rombar fa cenno 
Per r aura i<iiralì , ma talor di (angue 
Nell’ armeggiar van le quadrella intrlTc . 
Pcnfier più grave dalla mlTchia aHiene (e) 

I prodi Duci . il luol Tpogliato e Teemo 
De’ lieti pafehi , eh’ ha tritato e peAo 
De’ veloci corAer 1’ unghia Tonante , 

Pompeo trattiene . AfFacicato c Ranco 
Nel rafi campi il corridor guerriero _ 

Nel trarfi d’ Acarnania a lui le biade,. 
Mentre ali’ erbe novelle avventa il mollò , 
Stramazza eTanguc , ed il volubil giro 
Rompe dell’ egre tremolo ginocchia,. _ 
Allora ì corpi orribile contage, 

ARide e Tettai io . Il pigro cieio e lento 
Per 1’ aer Tparlè 1 veienoTi influfli 
Di fiera pelUlenza . In fimil guiTa 
L’ aure maligne dai nebbioli Ipeciii •• ' 

Diala Nell , e di Tifone olente 
L’ abbominevol puzzo Etna vapora . 

Quindi languian le genti , e 1’ onda infcua 
Le viiccrc rillringe , arde ed afifitea . 

La nera pelle s’ inaTpriTce , e gonfia 


(r} Ermo i dne Efctcili foggetti ai flagelli ddU guetiat 
quel di Fompeo veniva tiibolacodallapeftilenu , «dal difetto 
4a paftcli i e quel di Cefatc lan|vivafci manctAu di virati. 
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Le ardenti luci ; e fu 1’ arficcio volto 
Affocati carbonchi , c-tacre fiamme 
Van ferpeg^gìando , e giace peoxoione i 
L’ opprcfla fronte . Già I’ incaiaa e preme 
Il fato cftremo , ed improvvilà arriva 
Nel punto flcfTb col languor la morte ; 

E lo fluol degli rfiioti il morbo accrefce « 
Poiché i corpi infepolti infiem co’ vivi 
Giaccion confufi , che all’ aperto campo 
Lor fi divieta alzar la tomba e il rt^o . 

Pur lor fceniano in parte i gravi affanni 
Il ventilar degli Aquiloni , e il mare (/) , 

£ di pingui raccolti i legni onufii . 

Ma 1’ oflc non fi cruccia a campo aperto 
Per 1' aer greve , o per gl’ inerti fluni ; 

Ben , quali foffe affediato e cioro , 

Crudcl fame lo affanna . Ancor non forge 
La bionda mcllè , e 1’ infelice volgo 
S’ avventa ai pafehi del lanuto gregge 
£ fmozzica i virgulti, e sfronda i bolchi , 

E d’erbe feonofeiute il fugo efirae. 

Ciò che ’i foco amraollifce ,o frange il morfo, 
Od inghiottir pon le feojate fauci 
Saccheggiando il guerrier pur fermo intorno 
11 nemico fatollo aifedia e firioge . 

Quando piacque a Pompeo d'ail^o ufcicc(^), 

E 


( /} L' atu vcn'Uaca dei zelici , e l’ abbondanza delle 
vettovaglie , e la vivezza de’ liquoti fgombtatun bea preto 
la pelle . 

(g) Fompeo cogliendo 1' occalìone dell' abbatiiinento dell* 
Ereteito di Cefare peniò di attaccarlo , e nel bel mczaogioc» 
no ne iniraprcfe I' ailalio . Il Toeta fa menzione di un foto 
fatto d* armi , mentre Cefare ■ ' Tuoi Commentati fctivc che 
fuion fei gli atiacchi ; tic « Ouxaus , ed sliRtuaù iazQi* 
no le fottificaztoai . 
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E per r aperto fuol rpiegar le (chiere , 

Non a’ affida all’ orror di notte ofcura » *>i 

E fcevra di perigli e d* armi vuota 
La via difdegna : di fcagliarfi agogna 
Fra le valle rovine , c T ardue torri 
Franger itnpc-tuoro, c aprirli il calle, 

Dove più ferve Marte , e fcorre il fkngue . 
Parve il feotier alla tenzone aperto 
Li di Miiiuzio infra le torri , e il denfo 
Orror de’ boichi : dolle tchiere il corib 
Il polvcrfo non tcopre,-ed ioiptovvilb 
Ad la muraglia appreieotollì . ioneme 
Squillar le trombe , e 1 ’ Aquile Latine 
Folgoreggiar nei c^mpi . Alto (paveuto 
Vincitor de’ guerrieri il core ab^tte . 

Pur fu i primi vclligi immubil , fermi 
Cadon efangui ; ai fcritor gii manca 
La turbi odile , e delle frecce il nembo 
A vuoto piomba . Allor ardenti faci 
Lancian mille di pece : a’ior vacillano 
Le fcolTe torri rovinole e pe.idole , 

£ a gravi ani traballa il luolo e cigola , 

Su le trincee le Pompeiane Iniegne 
S’ inalberavan già liete e giojol'c 
Di ricondur la Liberti nel mondo . 

Quando il trionfo , che la ione invano 
Polca rapir eoo mille ichiere e tutto 
Di Cefaie il valor , da un fot guerriero 
Lentar li vide . Sceva il nome illuilre 
Fu dell’ Eroe . Prima del Gallo icempio 
S’ elèrcitò tra la Gregaria plebe; 

Ivi brandì l’ imperiola vite 

Di langue intrila , d’ ogni audace impreOi 

Efccutor magnanimo , ed iguaco 
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Qual fra 1* armi Civili empio deliito 
Sia la Virrii . Come i compagni ei mira 
Volger il tergo : e qual timor , cfclama , 
Scpnorciuro fìoor vi ipinge c fuga ? 

O vili fchiavi , o fervìi greggia , il dorfo 
Senza flrage volgere ? irficme ai prodi 
V’ arrofljte cader , e degna tomba 
■Ergervi tra i cadaveri giacenti 
Se fede , le pietà fon nomi inani , 

L’ ira vi fproni . De' nemici aflTalti 
Noi frara l’ oggetto : quefto giorno al Grande 
■Volgerà fanguinofd : io piu felice 
Di Celare al coù'ctto andrei tra 1’ ombre : 
Mi nega queflo don Fortuna , almeno 
Pompeo m’ ammiri . Via fpcaaate i dardi 
Col forte petto , e rintuzzate il ferro 
Colla gorgiera ; già da lungi un nembo 
S’ alza di polve , ed il trambuflo e il Tuono 
Già rilvegliò di Cefare tranquillo ' 

L’ ire animofe . Abbiam noi vinto , o prodi ; 
Mentre morrem , dell’ abbattute torri 
Verrà il vcndicator . Più che Io iquillo 
Delle canore tube in lor la voce 
Sveglia lo l'dcgno , e dell* eroe fu 1’ orme 
Ardita va la gioventù feroce 
Avida di morir . Egli Ha fermo 
Su ’l ruvinolo muro , e i corpi cfangui 
Va di lopra vcriàndu , e torti e travi , 

E ic Utile rovine avea per armi . 

Or con troi coni , or Ci n aguzzj pali 
Gli allaiitur rilpinge , e iti la cima 
t Già della rocca alctfi , a lor le mani 

Mezza col brando , e con macigni c fcogli 
Loro ichiaccia la fronte , e fa ’i cervello 
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SchtzEar difciolto : a chi le e il crioe ' 
Con tiiK< accende, onde ftridcnio il fuco. ' 
Le ciglia avvampa , e d’ ammorzate luci. ’j'J 
Allor che Ibrfer le caialie in alto . ■ ' 
Dei cadaveri eian^ui , io mezzo all’ armi • 
A^il falro lo sbalza , e più Veloce . . . • 
D’ un pardo lo trafporta , che le maglie • 
Rapido fugge . Allor da ua nembo intorno (i) 
Di guerrieri accerchiato abbatte e vince .1 
Il nemico, che vede; e già di Sceva ' t 
La rintuzzata durindana invano 

I colpi avventa ; più non apre , o fere , 

Ma crolla e fpezza . A lui ila lopra e preme 

II pondo tutto : lui le frecce , i brandi , 

£d ogni man ne fa bcrlaglio e meta; 

£ la Fortuna nuova coppia ammira 
Pugnar , la guerra ed un invitto Eroe . 

Alle piene pcrcoiTc il grave- fcpdo 

Alto rimbomba , ed il cimier il fcheggia 
Su l’ intronate tempia , e i dardi infiiQ 
A lui fan fchermo di pavele invece . 

A che vane laeite e inutil dardi 
Si iprigionano , o folli ì in lui s’ avventi 
O Falarica face , o ponderotb 
Ciglion immane : lui la ferrea fronte 
D‘ ariete icoiitor , o di balcrtra (/) 

Dalla foglia reipinga . Immobil feudo 
Sta delle Ichiete , cd a Pompeo pon freno . 


{h) Il cuneo è ‘ uni truppa di fanirtia , chr rappierenia 
quefta ligula , la quale piu Itrciia di fconie , e quindi più 
larga s' inoltra ad aprite , c ibaragtiaie le file de* nemici . v 
(i) La Balellra è uaa macchina , le di cui braccia lon^ 
tefe da funi , e da nervi alfine di fcagliaie laifi , c fteicie, 
la di cui llruaura k delctilta da Vegeato • " 
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Offre gii ’l petto ignudo , e gii fdegnando 
r>ella targa lo rchermo , e l’egro avanzo 
De* chiari giorni alle ferire , all’ armi 
Va folo incontro ; e di pennuti Arali 
Con denta lei va in Ceno intorno fpfa 
Ove cader a paflì tardi e lenti , 

Come foglion del mar i moAri informi . 

Così di Libia la terribii belva , 

Il Getulo elefante opprellb e cinto 
Da fol'o Auol di cacciatori armati 
Frange ogni Arai fu lo fcagliofo tergo , 
h crolla 1’ aAc al duro cuojo ioAAè ; 

Nè foffron duol le virai parti , c i dardi 
Treman lu ’l dorfo languinofi appena . 

Da tanti Arai tante ferite ìmpreÀè 

Non fan fccmpio d’ un fulo . Ecco ronzando 

Da Crctenfe faretra efee iu Sceva 

Volante freccia , e nel fìniAro cerchio 

Del cavo occhio s’ affigge . £i tragge il ferro 

Valido e lento , c le membrane iufieme 

Squarcia ed i nervi , intrepido fvellendo 

Coir occhio (anguinofo il dardo inAAò , 

£ colla luce Aia calpcAa il telo . 

Così ferita il fen Orfa ougarelè 
Divicn più truce , e A contorce c rota 
Contro Ja piaga, e la profonda freccia 
NIorde fremendo , e fmaniofa intorno 
1^’ s^gira all’ aAa fuggitiva invano . 

L' ira s’ ammorza : di l'anguigna pioggia 
S’ infozza il volto : i lieti gridi al Ciclo 
N’ andar de’ vincitori , e par che cada 
Celare Aelfo . Egli velando il duolo 
Colla placida fronte , c la Aerczza 
Addolcendo del cor , perdono , ci diAè p 
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O Cirradini : alioDraaate i dardi : 

Non fan duopo ferire a chi gii muore , 

E trar fi denno le faerte infiflfe , 

Non altre conficcarfi . Or fcmivivo 
A Pompeo mi recare : al vottro Duce 
Queft* officio fi prefti ; a lor di fede ' 

Sia Sceva efempio , non di nobil morte 
S’ arrcfe ai finti accenti Aulo infelice , 

Nè vide che brandiva il ferro ignudo ; 

E mentre il prigionier folleva e 1’ armi , " • 

Nel gorgozzul la fpada gli s’ immerfe . . 

S* infiamiT}ù la ferocia , e già ridotta 
Nel fuo vigor fra ’I fangue , or paghi il fio , 
Diilè , chi fpera trionfar di Sceva ; 

Se quefta fpada vuol tranquilla il Grande, ' 
Pieghi a Ccfar la fronte , offra l’ inlegne . 
Pari a voi mi credete inerte e vile ? 

Men cale a voi Pompeo , meno il Senato , 
Che la morte a me fieffo . Ei tacque appena, 
Che un denfo polverio foriero ondeggia 
Delle Cefaree torme . Il folto nembo 
Sparfe d’ un vel delle fuggenti fchiere > ‘ 
L' ignominia e la fuga , e Sceva invitto < ‘ 
Nel fuggir i guerrieri al fijol firamazaa , 
Poiché il pugnar gl' infpira animo e forza . 
Lo Ibfiiene cadente il fido fiuolo , 

£ cogli omeri il folce afflitto e laflb . 

£ quafi un Nume gli s* aggiri in petto (^) 


(t) Di qoefto Eroe , che <ì chianuva Caffio Sccra , rac, 
conta Appiano le piodexu . Lo fteflo C«raic oc Ea nenaione 
aci Commentali t e Valeiio MalCmo coti 4ke i Secca , pec> 
iato nn occhio , con una cofcia , ti una fpalla fetita e collo 
fendo uafetaio da cento tremi fte«ic fi tcBBc feint» alla di- 
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/idoran I’ aira po/Ta , e il vivo fpcfflio 
Della Virtù fovrana ; e i dardi a gara 
Si jcforean trar dalle piagate membra , 

Fd a Marte e agli Dei n* ergon trofeo. 

O invcr di Sceva avventurofo nome , 

Se a te davanti avelTe volto il tergo 
Il fiero Ifpano , o il Canrabro pugnace 
O il Tentone I’ orrenda afta fqua^ndo ! 

Non puoi d’ oHili fpoglic il Tempio e 1’ are 
Ornar . di Giove , nè ulular giojolb 
Infra i triontì ^'Abi {Venturato e folle 
Con quanto gran valor t’ hai cerco il giogp ! 
, Ma rifpinto Pompeo nel breve indugio 
Non men s’ acheta , che T oodofo mare , 
Allor che gonfio al furiar de*, venti 
Piede alto fcogrio. ovc fi frange il flutto , 

O rode il fianco di fcolcefo monte 
E rovinofo lo feofeende al fine . 

Indi radendo il mar per doppio calle (/) 
Sparge le fchiere , e per gli aperti campi 
Lieto s’ allarga , e in cangiar fiiol gioilce. 
Così rigonfio il Po feorre e trabocca 
Su IValte rive , e le ^campagne inonda , 

Se di terra fi Ipicca un qualche lembo 


fefa del rivelIìBo . Ellèndolj lecito il ftio feudo a Cefare , gli 
legalb una foinau d' oto , e dall' oitaro oidine lo piomoile 
al primo grado drgli Aftati . 

(/) 1 Generali giocar debbono , come agli Scacchi , e 
cambiar pofltura . fecondo le molfe dell' Aveeifario . Pompeo 
cenfaperole col metao dei Difcrtori , che rerfo il mare non 
■vea Cefare ancora alaaio trincea > lo aliali per tetra , e per 
mate, e fi fchieib a campagna aperta . Accortoli Cefare fi ac* 
campò a fronte , c con altuac coorti attaccando una Legione 
lontana , ne limafc vinto . 
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Viaro dall* atro ftutro , ei pafTa e feco 
Pel novello rentier trac tutto il fiume : 

A quei viei^' meno il Aiolo , a quelli i òimpt 
Accrefcc il Pòi fi^nor , Cefare appena 
All’ ondeggiar dell’alto fumo il fcgno 
Mira della battaglia . £i già ritrova 
Abbattute le mura , e come (copre 

I rovinofi avanzi , in cor fremendo 
Va di Pompeo fu la tranquilla calma* 

Correr s’ affretta alla rovina ancora , . ' ' 

Purché il gioir fcom pigli . Indi s’ avventa 
Sovra Torquato , che veggendo intorno 

L’ armi nemiche , qual oocchier fagace * 

Che allo fcrofciar del pio raccoglie i vanni 
Fra le Circee procelle , afiuto e dcfiro 
Rappicciolifce lo fquadrone , e firinge 
In più denfa corona . 1 primi folli 
Cefare avea varcato , allor che tutte 
Pompeo da i colli giù versò le fquadre 
Su le nemiche alTediate fchiere , 

Non si r adulto abitator dell’ Etna ^ . 
Inorridifce , allor che vome intorno 
L’ infrante rupi , e 1’ afTocata lava ; 

Come pria della zuffa opprelTo e vinto (m) 

II Ccfareo guerrier teme gli alTalti 
De’ prodi Pompeiani , e fuggitivo 

Allo fcempìo va in preda . Imporre il fine 
Qui fi potea col l'angue loro all’ armi ; 

Ma ratfrenò le furibonde fpade 


(m) Cefare perdette aei due' fatti d’ armi novereiuo Sol. 
dati i fompeo fot quattrocento di caralletia , e treacadue 
Centurioni , e dopo tal battaglia fu dall’ Efeicito acclamato 
laapetadote . 
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Jl noce irtefro. . Avvenrurotk e {ciolt* 
pi g'o^o ardrcfti , o Roma , ,ove di Sili* 
la man cosrHea le palme . Ahi duolo etem* 
T’ ins:onibrerà , perchè pugnando , o CeCaie • 
Co* Genero pietoio a te germoglia 
Frurro .»ì reo la fcellerara imprefa . 

Deh barbaro deRin I L’ Africa doma 
Non avria pia oro d’ Urica lo fcempio , 

Nè di Monda la Spago* , e lordo il Nilo 
D’un faugue facro non avifa travolta 
Del Mcnfi'ico Re falma più chiara ? 

Nè Giuba giacerebbe ignudo tronco 
Su Marmarici lidi , e Scipio eHinio 
Non fìa folaazo delle Puiiich* ombre , 

Nè del probo Caton fia feemo il mondo . 

Per re , Roma , potea de’ gravi affanni 
Sorger il giorno eftremo , e in mezzo al corfa 
Cader recifo di Farfàglia il fato . 

Dal vincitore 1’ occupato feggio (n) 

Già Cefare abbandona , e di Telfaglìa 
Nei campi innoltra colle monche fchieic . 

Ma d’ incalzar le fuggitive Infegoe 
lovan coi voti il fraftorna il Grande , 

Perchè rieda alia Patria , e al fuolo inerme 
Deir alma Aufonia . No , non fia mai , diOèi 
Per me Cefare fpccchio , e Roma unquanco 
Me non vedrà , fe non depofle in prima 
L arme a Tuoi piedi • Allo feoppiar di guerra 

(«) Cerate di notte tempo abbandono gli accampamenti 
recagli nella TelIàgUa . Pompeo diipicaaando il configli» 
degli Amici , che lo crociavano a ritornate in Italia , ed n 
aomi , volle inrcguif Cerate , e roffetmolfi ad Arpaiago » 
quindi valicando la CanJavia , la quale è un monte , cha 
divide t'illitico dalia Macedonia , piegò vedo il Nomice . 



Bi Lucamo Lib. vi. 185 
Potei Italia iogodibrar, fé i Templi e il Foto 
Volea render di ftragi orrida (cena . ' 

Purché tenga lontano il tuon dell’ armi , 

Di Scizia aodfò fra le gelate rupi , 

£ alla Torrida zona • A tc la pace 
Potrò turbar io vincitore , o Roma , 

Che per fottrarti all’ armi andai ramingo f 
Ah I perchè tu non foiFra oltraggio io guerra , 
Su te Celar piuttolio aver l’ impero 
Ancor prefuma . Ciò detto, il cammino 
Move ver Oriente , e attraverQiodo 
Alpcftri balze , ove a’ allarga c (lende 
Candavia in valle felve , Emazia attiofe , 
Meta feral de’ bellicon Eroi . 

La dove il lòl nella flagion algente 
Alluma il giorno , alla Telfaglia è 1’ OlTa ( 0 ) 
Feeddo contine . Quando in alto affoca 
Febo Tue rote , i caldi rai ratrempra 
Di Fello r ombra ; ma le vampe e il foco 
Del mezzogiorno , e dei Lion ardente 
L’ ira loflizial 1’ Otri raddnice. 

1 zefìri foavi il Piodo accoglie , 

E coll’ ombrolb fen la notte affretta; 

Nè vede fiammeggiar 1’ Orfa fra 1’ ombre 
L’ abitatore dell’ Olimpie falde . 

Tra quelli monti eran paludi tra tempo < 

I campi . eh’ or Ibrgjn tra valli apriche , 
Mentre (lagnano i fiumi , e loro ai mare 
Non apre Tempe il varco , e il riogoniìarli 
£ra il corfu dell’ onde . Alior che 1’ OTa 
D all’ Olimpo divife Ercole invitto , 


(o) Il taci* impKftè giteli» AcfciitMiu Aa 

SroAoio . 
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B rcntì Nereo del corrente fiume 
L’ impeto e i* ira : d’ un eterno obblfo 
Degna Farfaglia fuor fpuntù dell’ onde , 

11 chiaro regno del marino Achille , 

E Filace animofa a fcior la prima 
Verfo Troja le vele, e Trachi’ e Dori, 
Feral c^gctto del Pierio l'degno , 

£ Meli bea del furibondo rogo 
Prode cufiode e dell’ Erculee frecce ; 

E la forte LarilTa , ove 1’ illuftre 
Argo già fa , dove d’ un’ altra Tebe {p) 
Sorgon le mura , dove un temoo Agave 
Di Penteo rraCportando il tcfchio e il colla 
Arfe fu ’l rogo rofpiranJo in vano 
L’ altre del figlio faoguinofe fpoglie . 

^ Dunque fi dilagò 1’ aperto (lagno 
In molti fiumi ; indi 1’ anguflo rivo 
Nell’ Jonto devolve il limpid’ Ea , 

Nè piu fcorrc orgogliolb il vecchio padre 
D’ Ifi rapita , ed Acheloo gii fpofi) 

Di Dejanira colle torbid’ onde 
L’ Echinadi impaluda , e tinto Evcno 
Del fangue del Centauro impingua e riga 
La ferril Calidonia . il piè veloce 
Move Io Spcrchio , c del Paflor d’ Anfrifo 
Coi limpidi crlIValli innaffia i pafchi , 

E 1' Anauro che mai dal feno efala 
Nè denfe nebbie , o' rugiadofe brine ; 

£ quel rufcel , che Iconofciuto al mare 
Largì l’ acque al Peneo . Scende fpumante 


(;<) Vuole che quefta Tebe abbia prefo il nome dall* al- 
tra Tebe di BeOiia , perchè Agave vi tievò la fede del fua 
cflglio , 
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L’ Epidano veloce , allor che miflo 
Coir Enipco trabocca . Ivi gorgoglia , 

E rafce Afopo , ed il Fenice e il Mela . 

Il folo Titarefo' i fuoi zampilli (y) 

Serba nell’ altrui gorgo, e del Penco 
Lambendo il dono 1’ arie zolle irrora . 

E' fama eh’ ei da paludoG flagni 
Sgorghi di Stige , c di fua fonte altero 
Sdegni macchiarfi coll’ ignobii’ onde , 

E reco ancor ferbi il terror de’ Numi . 

Nel primo ul'cir de’ fiumi , allor che i campi 
S’ allargare d* intorno , aperto e fcilTo 
Fu ’l pingue folco dal Bebicio arano } 

Indi i Lclegi raftri , e i forti Etoli , 

E i Dolopi cultor franfer le glete , 

E i Magneti ai coefier , e i Minj avvezzi 
Air agii temo . Ivi' feconda nube 
Difprigionò ne’ Pcletronj fpechi (r) 

I biformi Centauri : te che frangi , 
bionico , i feogJi del petrolb Folo , 

E te che lanci le divelle quei ce , 

Reco feroce , che fu l’ Età appena 
Piegar può Borea , c te del grande Alcide 
Ofpite , o Folo , e te che porti infifli 
Gli firal di terna , e te che d’ arco armato 
Vecchio Chiron , dalla tua fredda ftella 
Folgoreggiando lo Scorpion minacci . 


(f) Il Tiutcf» , detto anche Orco , è fiume , (he nafee 
■ella Beoiia , U^onJo Omeio , da cui è ptefa la de fi: ri itone . 

(r) Da rlinio è prefa la defiriiionc delta TeOaglia . Fa 
meniione do popoli feroci , e mofituoli I Centauri , fecon lo 
le Farolc , figli di Giove , c di una nuvola futon creduti 
wexio uoioini , c meno cavalli , penhe fuiM i piimi a ito* 
rat 1' alte di cavalcate . 


iSg 'La Fausagua 

Qui nacque il truce Marte , e quivi il primo 
Dal Tuoi percolTo dal nsarin tridente 
Il TeflTalo corfier guiatò feroce 
Forier di goerra , e le ferrate borchie 
Primler mordendo di novella Tpuma 
Fe* biancheggiar del domatore il freno . 

Da Pagifa fdogUeodo il primo abete 
Il rerreAre mortai sballò nell’ onde» 

Il TeflTalico Re primier Irono' (s) 

Diede al grave metal e forma e lega, 

E fondere e bollir fe’ ’l bromo c 1‘ or* 

Nelle fornaci , e coniò monete . 

Qui fì vergò de’ micidial te fori 
Il novero fatale . Indi Pitone 
L’ orribil angue ne difcefe , e dentro 
Gli antri di Cirra fi flrifciò , da cui 
Nacquer i Piai giochi , e i Pia} allori . 

Qui r empio Aloo fpiafe alle llelle i figli , 
Allor che 1’ OlTa all’ aito Pelio impofio 
Degli Allri feompigliò 1’ orbite e il corfo . 

Come accampato i Capitani in quella 
Terra fatale , ognun incerto ondeggia 
Fra fperanaa e timor , e i' ora efirema 
Della tentone palpitando afpetta . 

Air aprirli d.-i fati i cor codardi 
Trepidi miran la funefia ìmmago 
Delle più ree vicende . Ai dubbj eventi 
Pochi s' olFroo col cor collante e fermo . 


(f) Itono Ke di Teflaglia . e figlio di ApoUine fu il pri* 
MO • dai 1' iapfoato alle monete . Ma Strabane nd Libro 
•Oavo auiibairce a Felone la mifnta , e il pefo delle mooece . 
Lleurgu , come dice Giuftino , ne tolCc via 1’ ufo dell' oco , 
• dell' atgeoto , come di maieim di tutte te fcelleiaggini . 
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M» Setto »’ avvolgea tra ’l volgo inerte 
Del grande geniror non degna prole , 

Che trafeorrendo Siciliao Pirata 
Poi tra r onde di Scilla i bei trionfi 
Macchiò del mare . Ei dal timor fofpinto 
Antiveder de»Ia de’ fati il cotfo , ^ 

£ ritrofo d’ indugio , egro e dolente 
Per r ofeuro velame i Pizj fpechi 
Non vifita , nè Oelo , nè rintraccia 
Delle Caere Dodonee altrìci querce 
Il fatidico tuono , o qual le fibre 
Promettan fato , qual gir augelli, o il lampo , 
O r infiuflTo degli afiri . od altri arcani 
Della iàgg^a Natura . Egli de’ Maghi 
Gli orribili fecreti ai Commi Numi 
Odiofi inveftiga , e move e fveglia • - 
Con Cerai fagrificj i Dei d’ Àverno . 

£' fprone all’ infelice il core ignaro 
Della foprema forza . Il Cuoio ifiellb 
Gli reca aita , e le vicine grotte 
Delle TelTale Fate eCecutrici 
D' incrcdibil portenti e Urani ef^tti . 

Di più I’ Emonio Cuoi ne i fpechi incbiule 
L’ erbe maligne , e le vivaci pietre 
Ne’ magici incantefmi . Ivi germoglia 
La forza , che lu Numi ave 1’ impero (t) , 

£ qui raccolfe la raminga Maga 
L’ erbe , che Ceco non portò da Coleo . 


.(/) L’ Atte nugica , che nei umpi del Ocniilelimo pr». 
dnceva etieiti Diaiavigliolì . Anche nei principi della Chiefa 
fappiamo il tuIo pcodigioro , che fece Simon iiugu , il ^uale 
alle oiaaieni di $. Pietro abbandonata da Tuoi maligni Spi» 
aita cadde a iciu capuombalo » c lì fracalM le •de • 
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Dell’ empio (luol 1* ÌDcantatrìci rìme 
Pie»an I’ orrecchie de’ fupremi Numi 
Gii forde ai vori , e per I’ eteree sfere 
Siro al ritrofo Giove il fuon penétra , 
Cui più del Cielo e del volubil’ affé 
Per fier non anpe , ove il beato Olimpo 
Il mormoTfo dell’ empie note alTordi • 
Allor l'ebben e Babilooia e Meoiì 
Awivin r arti . dalle foglie altrui 
La TclTalica Maga i Numi artetra . 

Delle TefTale Fate ai Bigi carrai 
Negl’ indomiti cori amor ferpeggia » 

E d’ illecite fiamme ardon talvolta 

I vecchi aufier , nè le nocive taue 
Son sì pefiTenti , o il tigogliofo ciuflb 
Dalla fronte divelto al caro pegno 

Di feconda cavalla . Ancor non tocca 
Da liquor maliofo all’ empio incanto 
Efce di fé la mente , e quei che invano 
Del talamo comune allaccia il nodo , 

Né beiti lufioghiera , accoppia e llringe 

II magico rotar di torto filo . 

Cefian 1’ alte vicende , il dì s’ arrefla 
Dalla più lunga notte : il Ciei non ferba 

' L’ eterne leggi , e al mormorar de’ carmi 
Il mondo torpe, e Giove immubii naifi 
Sopra i rapidi poli il Cielo ammira . 

Or di turbini e piogge arman le nubi , 

E fan feoppiar a Ciel lercno i tuoni . 

Co i Hcllì accenti Icapigliaté e feinte 
Fugano i nembi : non hl'chiando i venti 
Si gonfia il mare , e I’ aquilun fremendo 
Si pone in calma , e le rigonfie vele 
. Vanno, a. tittolb : fu Icoiccù cupe 
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L’ onda s* arreda , e indietro corre il rivo : 
Nell’ arfa edate non dilaga il Nilo , . 

Nè ferpeggia il Meandro , e vorticolb 
Nel Rodano tranquillo Arari fcende . 

S’ appianan gli alti monti , e il puro Olimpo 
Di nubi è involto , e le drimonie nevi 
Non aflbiatc , allor che ’l verno agghiaccia , 
Goccian difciolre , e la Tpumofa Teii 
Spinta dagli Adri il canto Emonio arretra . 
Trema la Terra , e vacillante e feoda 
Crolla r immobir adè , e aprendo il centro 
Scopre i gran cerchi del rotante Olimpo * 

1 mortiferi modri , i rei ferpenti ,, 
Temon I’ Emonie cifre , e fon minidri 
D’ arti omicidè : lor l’ ingorde tigri , 

£ i rabbiod lion lambun le dedre t 
Per lor la ferpe ne i nevolì campi 
Spiega le fredde fpoglic in larghe fpire , , 

£ dilombati dell’ infianto tergo 
Si combaciano i nodi , e langue e feoppia 
Dall’ umano velen comprefa e viota . 

Qual v’ han gli Dei penderò i e al canto , 
all’ erbe 


(u) Il Poeta lì va ftcmnta'nj'o il cervella nel ricercar 1« 
cagione <1 II mali- , e degl' incanteCmi . Ma ficcome bran* 
co, ava al bajo , coti rpicgac non fa U vcu focgente , eh*. cu 
r i npcro d'ile Pod.fla dell' Inferno da Dìo pccmellb fopta 
q ielle mifere Maaioni Tcpoltc nella notte degli «roti, e dell’ 
-«I prerente lu'to invece lì deride, fi nega, e fil 
di't'.i^^c . Sian grane ad una pìn laggia ,d>icaaione, che ha 
f.tio ipiiir: lanri Ipauiacht , e fautucci di bella ne , di fol- 
liiti , e di firrghe i ma non neghiamo aflblu'amcnte la pof- 
lìbiuia (Il tjuaiche farro, ma rariiliino , altiimcnii C-erdìne 
di eiorcilia ndia ChieCi , e certi Kitnali contro le PodeiU 
doie tenebre divcuebbvto inutili, ioche neo oiuino alUitic. 
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Qual gfi piega timor ? Quale gli iTringe 
Commercio , o patto ? Adempier giova i cenni , 
Ove gli fprona irrevocabil forra ? 

Di pierà ironofeiuta è qucfto il prcrro f 
O di fecreti fdrgni opra jxjflentc ? 

Su futt’ i Numi han dtitro ? U quiffto impero 
Move un ibi Dio , che travagliaro e ftretto 
Seco pur liringe il mondo ? irte dal Cielo 
TraflTer precipitrfi il Sol , le Stelle , 

E da lor ululati opprefla e vinta 
Non altrimeuri impallidi la Luna , 

E di fquallido foco arie languendo » 

Che fe de i raggi del fraterno cochio 
Lei frodafle la 'J'erra , e per le sfere 
L’ ombre fpandefl'e ; ed avvinchiara e china 
Soffre r affanno , finche I’ erbe e il fuolo 
Macchi vicina di maligna Ipuma . 

Quefli orribili riti , e quelli carmi 
Di fiera gente pur rafTcmbran pii 
Alla barbara Eritto , c in nuove fogge 
Piega r arre nefanda . A lei gii fono 
Le cale e i lari abbominofo oggetto ^ 

£ in ermi c mirerf e in forre tombe 
Fuori r orabic cacciando abita e regna 
Cara d’ Èrebo ai Numi . A lei pur lice 
Spiar gli arcani oell'orror fcpolti 
Del bujo regno , e del filenzio eterno . 
Squallido ha ’l ceffo , ifpido il crine , e fcarmt 
La nera faccia ai puri rai dei Sole 
Mai tempre alcola . Se nebbioli nembi 
Vclan le flelle, da i fepolcri allora 
St^ca 1’ orrida maga , c le notturne 
Fiamme raccoglie . Joatidiicon 1’ erbe , 

£ il luo vipereo fiato il Cielo appuua . 

Nè 
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Nè pre^a i Numi , nè co i carmi invoca 
Deità tutelare , o fibre efplora ; 

Ma r are alluma di funebri fiamme , 

£ inceofo icpolcral v’ ollezza intorno. 

Ai orimi voti il Ciel fi picf^a , e teme 
Altri carrai afcoltar : 1’ alme vivaci ^ 

£d alle lalme loro ancora afilLe 
Sotterra alconde : i non fpontanei fati 
l.a morte atfietia . Ella ritorce il corlb 
De' le funebri pompe , e chiama al giorno 
i cadaveri eftìnri : ella da i roghi 
Jl cenere fpuinante , e 1’ olTa ardenti 
De| g'ovini raduna , e le facelle 
Arie de i genitori , e i trilli avanzi 
Del feretro raccoglie , e icioite in polve 
Le raeUe gonue e le faville ellreme . 

Ma le ne i marmi dilTeccaie e monde (x) 
D’ ogni rea tabe fon le l)X)glie inchiufe, 
Allor s’ avventa , e incrudeiilce ingorda 
Sovra tutte le membra , e le man ficca 
Dentro le luci , e di icavar s' allegra 
1 fteddi ceichi . e dell’ aiciutia mano 
Rude gli artigli : col fuo nero dente 
De’ rei imozzica i lacci e rompe i nodi , 

£ le pendole lalme atferra « c graffia 


(<) Non turre le Niiont ave.n co.iiiaie di •baiuciaie 1 
cadaveti , all' ufo dei R.011UII1 . Gli Egiii . c gli Ebrei li 
reppcllivano nelle tombe , e nei miuroUi . I Criiliaoi ab> 
bracciacono un tal coilom* , e ctedo appoggiati al conligiio 
di S. Paolo , che caccoraanda la cuAodia , e 1 ' onoic d.i col- 
pi de' F.deli a iid^lTo del glotiofo loto tirorgimcnta . Sacte 
nrquie d> un' Anima immollale , c b aia non debbono get- 
tarli in abbandono , nè avtiliifi còl framnurchiatli ai cada* 
veti d i Mirciedeati , che pollano impiella l' infamia di una 
«teina condanna . 
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ip4 'La Faasasua ' 

Le croci e rode , e le g'fiozute frdic 
Dure midolle , e le flillaDti vincere . 

I chiodi ioTola , e la fangvigna bava 
E la ianie che goccia , c (la col isorfb 
Su i lenti nervi affida , e fu 1’ arena 

II cadaver fe *n giace ignudo e gramo , 
Frevien gli augelli e i icoflri ■ né col ferro 
Le membra incilchia . ma de’ lupi attende 
Il famelico morfo , affin di trarre 

L’ infranta fprglia dall’ aiciutte canne ; 

Nè far macello abborre , allor eh’ è duopo 
Il vivo fangue , che fpumante e caldo 
Dalla diozza zampilli , oppur le membra 
Tiepide e palpitanti impor fu 1’ are . 

Allor fi'tragge 1’ immaturo parto 
Dallo fquerciato ventre , e quante volte 
Le fan meflier ombre feroci e forti , 

Ella fi forma i fpcttri . All’arte giova 
La mone de’ mortali . Ella raccoglie 
Da guancia giovenile il fior primiero ; 

A garzon moribondo ella recide 
La bionda capigliera , e fpeiTo ancora 
La ThedTala crudcl fi gitta adofTo 
Ai morti coofangttinei , e finti baci 
Fingendo mozza il capo , e in aipri rìnghi 
Le maicelle òbarrando , e in atto fiero 
Mordendo 1’ arfa lingua infpira e mormora 
Su le gelide labra i fligf accenti , 

£ i lacrilcghi arcani all’ ombre affida . 

Come a Pompeo fu conta , il corfo prende 
Per ermi campi infra 1’ ortor fcpolti 
Di buia notte . Lei fu fcoglio affifa 
Fra diroccate tombe ed urne infrante 
Videi i fidi fervi . Ella li dove 
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SI Locamo Ln. VI. tff 
L’ Emo piega la fronte , in cor volge» 

Nuovi incantermi , e di novella foggia 
Non piu ville malie , poiché temendo , 

Che Marte mova ad altro mondo il piede , 

£ che di tanta flrage c tanto fangue 
Non innondi Fatfaglia , indi divieta 
Con empio canto e velenoll fughi , 

Che la guerra declini , affin che feco 
Sì g'an feunpio rimagna , e mozze e tronche 
Spera mirar de i Re I’ efangui fpoglie , 

£ I’ Italiche ceneri infepolte 
Kaccor nel feno , e gloriofo acquìRo 
Far d’ ombre si famofe e chiare al Mondo . 
Già s’ aifiona faper chi di Pompeo 
il tefehio involi , chi di Giulio i b'ini ; 

Cui sì del Grande la non degna prole 
Primier favella ; o dell’ Emonie donne 
Ornamento e fplendor , che puoi de i fati 
Spiegar gli arcani , e frailornar dal curfo 
Le f^uture vicende , apri , ti priego , 

Qual m’ apprella delliu fra l’arme il Cielo* 
Non l'on vii parte dei Romano impero , 

Io di Pompeo nobil germoglio i c forte (y) 
Signor dei Mondo , od infelice erede 
Di tua grande rovina . 1 dabb; cali 
Teme l’ incerta mente , che animofa 
Soffrir faprebbe il' Tuo deflin : tu invola 
Qnello impero tiranno ai ciechi eventi : 


(<] Eia il Vijlio minore di r«nipca , ti loda da Te fteir* 
fu'r eleuipio di Enea pielTo Vitgilio : tum fius JEnea$ fant» 
éufer itià'ra noiut , i ^uaii encomi fiuiili occalìoni non 
inno Tguaiatc cantilene di millantatoli, ma un’ arie oratoria 
far movec gli animi , c di fari) coooicere affiric di ocienri i' 

t><tà , a riguarda , fecondo le circoftanie , e il carattere , 

N % 
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La Faasagita 

0 sforza i Numi , o tu gli Dei feconda , 

E fuor dell’ ombre elici il ver ; diffcrra 
L’ Elifie fedi , cd a fve'ar aitringi 

1 a flcfla morte , qual di noi berfaglio 
Chiegga a fuoi Arali . Di te degna imprcfa 
F'a tracciar dove di sì gran deAino 

Al fin fi pifghi la tcrribil lance • 

L’ empia TcAala gode al chiaro fuono 
Del nome illuA<^e , ed a tincontro dilTe ; 

Se foflTe al tuo defir mcn alta meta , 

A render vinti io non farei ritroia 
A tuoi voti ) o gaizon « i Numi AcAl , 

Poiché p« ò r arte alla matura irorte 
TiAcr indugio , c fcbbcn gli AAri e il Cielo 
Fermio canuta età noi de’ verd’ anni 
Tronchiam il corlb ; ma giacché dal primo 
Naicer del mondo ne dilcende e feorre 
hi ferie delle caule , e d’ ogni fato 
Si rovefeia la mule , ove tu voglia 
Cangiarne il metro , cd un fol cenno regge 
La ichiaita de' mortali allor la lotte , 

Più che ’l TcAìiio volgo , ha forza e regno . 
Ma fc fei pago antiveder gli eventi , 

Molte ti s’ apriiaono e agevul vie {{) 


({) Dopo aviilo iftrutto dell’ atte Arnrpicina , che ri- 
guardava gli augelli , e gli elcmcmi , gli propone la Ncgtu- 
tnaniia j come il merco più opportuno a far cumpatitc ic 
ombre . E quello impero aveano i Dcttxmi ptefib i Gcnirli { 
Io fono dt parere che no ; quel gran caos , che le Scritture 
ci dipingono dilUl'o tra i mota , e t vivi j qu-lla negauva 
cia'a all' Epulone di tornai fuila tetta per avvitate i tuoi 
frarelli dell’ orribile pera , clic fofttiva nel fuoco dell' In. 
fetno , affinchè pur eglino non v’ incappafl'cro , mi fa ere. 
dece , che inai non lì pennella un cosi Arano ttagitio . Dall* 
altra pane lappiamo dai facti Libri , che la riionclTa fece 


Digitized L, Gooi^l 


Bi Lucano Lti. VI. iff 
Alta luce del vero . A noi la terra , 
li Cielo , il Mare , ed il CaoiTe , i campi « 

E d* E no parleranno i muti faili . 

Ma ben ci giova tra I’ immenib acervo 
Della novella ftrage erger un corpo , 

AfHi che chiara voce il lab'o intuoni 
Della tepida ancor efangue l'poglia , 

Nè già s’ oda ulular 1' ombra ferale 
Dalle confunte membra in tuono incerto . 

Diffe , e più dente refe 1’ ombre c buje , 
Di nera nube il metlo capo involta 
S’ airgira fra i cadaveri inrepohi . 

Fuggon gli augelli , e le digiune belve , 
Mentre Iccglie lo fpetiro , e nelle fredde 
Ime midolle , e nel polmon rintraccia 
Dell* claniche fibre il metro intatto , 

E della voce l’ organo canoro . 

Ancor è incerto qual il Cielo avvivi 
Degli efiinri guercier . Se torte in campo 
Erger le Ichicre • e ridonarle all’ armi 
Tentato avelTc , fia confuta e fciolta 
Dell’ Èrebo ogni legge , e Col la forza 
D' alto' prodigio rrar potrfa da Stige 
Quel popolo pugnace . Alfio s’appiglia 


comparite al B.C Saulle 1' ombra di Samuele . Ma foflè quella 
veramente 1’ Anima del Profeta , u un limolarto , ella è qiie> 
fta quiftione di facro Gloàatore , non di poetica intctpteta- 
aione . Riguardo all’ appatiiione dell’ ombre fra gli Antichi 
io porco ferma optatone . che feguiiTcìo tai autaviglie all* 
ufo del famofo noftto Cagliollto , per certa deltrcaaa da gto- 
cainte di bulTolotci, e pei impolluta , orveco per arte diabo- 
lica col foftituire un faninccio , od un’ actia fantafìma , 
rotile Tediamo aver fatto gli fpiiiti maligni nell’ Egitto tra- 
fpoiiando le verghe • e meccendo in luogo loro dei ferpenii. 

N i 



lyS La Famaclta 

/d un , che nell* flrotr* eli* tnRgge f 
E attorciRliAudo I’ infelice f*lir* 

Di ferrei uncini per dirupi e balte 

10 ftralcina viv*ce , e dentro un fpcco 
Di cavo monte , che la fiera Eritio 
Are* dannato *i fagrificj , il loca 

Non lunsfi dai tanarei orridi fpechi 
In profonda vorago il fuol •’ abima , 

E v’ ha d' alberi ibpra annofi e folti 
Tale una felva , che 1* luce c il fole 
Mai non ri raggi* , fc non quando alluma 
La fotta incantatrice quelle olcure 
, Dal Cielo abbominate orride bolge . 

Non rorpe là fu la Tenaria foce 
L’ aer ai lento nel confin lugubre 
D’ entrambi i mondi , dorè i Re d’ Arem» 
Mandano 1’ ombre di lor vita incerte . 

Di varie lift® t c di color diverfi 
Un manto verte , e col difciolto crine 
Ingombra il volto , e 1’ ina chioma allaccia 
Con viperea ghirlanda . Allor che mira 
I trepidi compagni , e Serto irteflb 
Con gli occhi in terra palpitar tremante , 
Sgombrate , diife , ogni timor dal cote : 

Al Tuo veto fembiantc , a vera viu 
Tornerà quefta fpogli* , affin che poiT* 

Anco chi teme udir gli umani accenti ^ 

Che fé v’ aprirti le fonanti rive 
Di Flegetonte , ed i bollenti rtagni ; 

Se veder fi potefle anco , me Duce , 

11 can trifauce fu ’l vellolb collo 
Le cerafte fquaflando , e le feroci 
Eumenidi , e i giginti il tergo avvinti 
D’ *&>cate catene , c quale o vili , 





DI Locak® Lii. vi. I9f 
Fi» fpiyento in mirar 1’ ombre iremaoti ? 

Allor di caldo faoguc io prima irriga 
L’aperto petto, e le midolle e T offa 
Purga d’ ogni contagio , e a larga mano 
Vi ftempra il Limar tofco . Ivi frammilchia 
De’ raoltruofi parti il lezto impuro . 

Non de’ martini la rabbiofa fpuma , 

Non r epa delle linci , non il nodo 
Dell’ iena vitn meno , o la midolla 
Di cervo , che fc’ d’ angui orribil parto : 

Non delle navi contraftanti il corfo 
In mezzo al mar la remora aoimoCa , 

O i roggi occhi di drago , o i circaldati 

Sonori farti dalle tepid’ ale 

D’ aquila pregna , o il volator ferpentc ; 

Nè delle ricche candide conchiglie 
La vipera Eritrea vigil cuftodc , 

O del vivace ancor libico ferpe 
La fquammofa membrana , o il cener fparfo 
Della comburta orientai fenice . 

Poiché quefte raccolfc ignobil pefti , 

Ancor v* aggiunfe T incantate frondi 
Da’ fuoi carrai efecrandi , c l’erbc afperfe 
Di fua impura (aliva , e quanto al mondo 
Ella di lezzo e di veleno infonde . 

La voce allor nell’ incantare i Numi 
Più podcrofa del lecco veleno 
Mormora in tuon confufo , e inrteme accoppia 
Orribile favella . Ella i lattari {aa) 


(m) Detctiye 1* oitibile atmoBìa dcU« Maga pei otccBcic 
1* ÌBcaBWlliM . Dì fintili finfonie diaboliche fono pieni i Li- 
bii arcelici dall’ABiichità , c fiogoUiatente le vite di S. 
(«ai* Abate , e di S, Nicsla da Tokauno. pct fcafiaiaaic à 
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2CO La Famaclia 

Forma de i cani , ed il gemir de* lupi , 

E le querele ed i dolenti oraci 

Del gufo cfprime , c del notriirno alocco • 

E delle fiere gli ululati , e il fìichio 
De’ ferpi , c il roco fremito mirino , 

E il fuon de' bol'chi e il brontolar de tuoni • 
Da fanti orribii fuon cfce una voce. 

Indi s’ arcingc al Ipavenrofo incanto , 

E coi detti riiVeglia i Dei d’ A verno • 

O Furie orrende, o nell’ eterno pianto 
luoghi fepolti e bnj , o Stige , o Cao 
Gran vorago de mondi , o della Terra 
Crucciolò Re , cui per girar di luflri 
IVlai non tronca gli atfinni il fato efiremo ; 

O del Ciel , degli Elifi , e della Madre' 
Perfefone tbblioia , o mio foRegno , 

Ecare , e Rrada all’ ombre : o tìcr cuftode 
Del vailo regno , o fuore avvolgitrici 
Della fatai conocchia , o tu di Lete 


quali Santi i Demoni gl' inttufUTino ton ululati , e firmiti , 
fifehi , c lamrnu . Quando fi fentiva per lo paflàto un in. 
folito niaolare di gatti , fi cted-aa che foOicio le ftrcghr , 
alle quali fi roncedeva il dominio di trasfoimaifi in fcimic , 
cd in altre ferine fembianic . Torno a ripetete nella Leggo 
di Grana . il Demonio ha perduto il Tuo impero , c fé gita 
intorno per divorare le anime, non fi vede nè di lupo , nè 
di feipenic . le di cui orride fembianie nafeondono per fina 
i di lui araldi ammantandoli delle fpoglie di Agnello , c di 
Colomba per trarre piò facilmente nella lete i Tempi id , « 
le petfone dabb ne . Dei tedo non facciamo da Aleflandro 
il Grande dmdo un colpo di fciabola al nodo Gordiano j 
cioè non didmggiamo il tutta , anche In polBbilità , come 
già fi è detta , non delle raetamorfofi di donna in gatta , 
dir fono deliri di fcinmineUe filiitici al focolaio , ma delle 
diaboliche appariaioni, che non tutte cicdei li debbano fogni, 
cd inrcnuoni di calda fantalia . 
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Bi Lucano Lii. VI. 

Vecchio nocchier aifuicato e flioco 
Nel trajertar gli fpirri redivivi , 

Alle preghiere mie porgete orecchio , 

Se con nefandi carmi c bocca ofeena 
lo pur v’ invoco ; le non mai digiuna 
D’ umane carni io quelle rime intuono ; 

Se fpellò ofFetlì pargoletti imbelli , 

£ di calde cervella ho fparie 1’ are 
Obbedite a miei cenni . Io non vi chieggio 
Del Tanaro piti cupo infra le grotte 
Un rpirto abitatore : un* alma appena 
Dal giorno fuggitiva e trafeorrenre 
Su le fponde dell’ Orco oJa i mici carmi . 
Si fvegli d’un guerrier l’ omb a feroce , 

£ i delHn Pompeiani apra alla prole 
Del filo gran Duce , le giocondo oggetto 
Son le guerre civili al volito l'degno . 

Ciò detto , follevò 1’ ilpida fronte , 

E I’ ombra che s’ aggira a lei d’ intorno , 
Lenta rimira e pavenrofa ancora 
A rinferarlì nell’ antico chiollro , 

Poiché per entro alle fquarciate membra 
Di gif ioorridifee . Ah sfortunata , 

Cui di morir ù nega il fato elltemo I 
Si maraviglia dell’ indugio Eritto , 

B r immobil cadavere flagella 
Con vivo lerpe , e i cavernofi fpcchi 
Deir ima terra , e i pigri regni aiTorda . 
TiUf^oe e Megera ai detti miei 
Troppo ritroie , a che dii vuoto impero 
Non discacciate con viperea sferra 
L’ alma infelice ? lo sì co i veri nomi 
Fuor VI trarrò : voi lligj mollri e cagne 
lo fuggirò nella Superna luce , 
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Voi dalle tombe e da’ funerei roghi 
Terrò lontane ; e te nel vero afperro , 

O rqualli.la e difTotme Ecare orrenda , 

Ai Numi moftrerò , oc più la faccia 
Cangiar potrai ; io fveierò qual cibo 
Profcrpina ri nutra , e con qual patto ibi') 
Ami il Re della notte , e per qual fallo 
Più M>n ti volle a riveder le sfere 
Cerere ricondurre . Il Sol per entro 
Alle tue fpalancate atre caverne 
Farò raggiar , o Tozzo Re del mondo , 
Onde t’ abbagli I’ improvviia luce . 

Il mio cenno s’ adempie ? Oppur invoco 
Il gran Oemogorgone , al cui Tol nome 
Trema la terra r che il Gorgoneo feudo 
lllefo mira , e con terribìl sferza 
CaAiga Erinni , che ne i cupi abilTì 
Del Tartaro s’ afeonde , a cui voi liete 
11 fommo hrmameoto , e che non teme 
La tremenda agli Dei onda di Siige . 

Immantinente li rifeaida e fcioglie 
Il pigro làngue , e zampillando in rivi 
L’ egre membra ravviva ; c fcolTe e guii»i 
Dan le tremole fibre , e a poco a poco 
Va ferpeggiando la novella vita . 

Tendoni! allora i nervi , allora palpita 
Ogni membro , e brandendofi improvvifo 
Il cadavec li rizza . In largo cerchio 
Si sbarran gli occhi : non ancor li pinge 
La faccia clàngue del color di vita , 


(S^) Ptoferpta* A.-tca Eaara da Eaaa Borgo di Sicilia . 
ore fu capiu • e dare le *' laalta aa TuBfio famofo . L« 
riraade foao fette pomi |taaatt , 
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SI Lvcano Lii. VI. IO} 
£ fta maravigliaodo il nuovo oggetto 
Del nuovo mondo ; ma ooo s’ ode ancora 
Su ’l chiufo labbro mormorare accento , 

Che folo ai cenni la rirpoHa intuona . 

Dì ciò , eh’ io ti comando ai voti tuoi 
Correfe ognor , la TelTala ripiglia 
Poiché , fe narri il ver , coll’ arti mie 
Sciolto n’ andrai dal tuo terreno incarco 
Per volger d’ anni . lo riporrò tua falma 
In romba tal , e con tartaree note 
L’ arderò fu tal rogo , che più l’ombra 
Non oda d’ aleno mago il Àigio incanto . 

A tal prezzo riforgi , e più di Lete 
Non poterono dil'ciorti il dolce Tonno 
O rime . od erbe . Oicuro tuono incerto 
Danno i Tripodi e 1 Vati . Efce dall’ ombre 
Securo del dcltin chi chiede il veto, 

E chi ’l fatai Oracolo di morte 
Cerca aoimoTo . Deh non fii leiifo : 

J veri nomi dì : dì ’l luogo e i fegni , 

Onde s’ offrano i fati aperti c chiari . 

V’ aggiunfe i carmi , onde il fatidic’ efho 
All’ ombra infpiri . Lagiimando diife 
11 cadaver dolente , io tratto appena 
Dalla fponda Letea non vidi ancora 
Delle Parche ferali il ferreo flame , 

Ma quella , che dai Mani ebbi contezza , 
lo renderò . Grave difeordia e fiera 
Move a guerra tra lor 1’ ombre Romane , 

£ la pace d’ Averno han rotta e fciUà 
Armi nefande . Sbandeggiati e fparfi 
Altri d’ EliTio abbandonar le fedi , 

Altri il Tanaro orrendo . In loro i fati 
^i Icorgon fflanifcfli. In mcflo alpctto 


ao4' La Faasaclia 

Erran I’ ombre felici I D:cj io vidi , 

Il padre e il figlio , virrime di Rucrra , 

£ il buOD Camillo rugiadofo il ciglio , 
t bilia che rampogna il cocfo obliquo 
Di fua lieta fortuna . Invoca e plora 
Sc'pio la prole , che cadrà fu i lidi 
D’ Africa doma , e fu ’l deflin s’ affanna 
Dell’ invitto Nipote ii fier Cacone 
Di Carraio nemico . Andar gìojofb 
Fra 1’ alme pie vidi te folo , o Bruto , 

Che , cacciati i Tarquinj , il primo hai Aretto 

I Fafci Confolari . I ceppi infranti , 

II minaccofo Carilina el'ulrà , 

E i fieri Marj ed i Ceteghi ignndi . 

Vidi gioir fra i popolari evviva 
I Gracchi audaci alle gnnà'opre , e i Drulì (cc) 
Legislator cortefi . Avvinte e ftrette 
Dall’ eterne catene in lieto applaufb 
Sonar le palme , e la ita turba agogna 

I campi de’ beati . Apre e fpalanca 

II pigro Re del taciturno regno ' 

I negri feggi , e adamantini ceppi , 

£d a'pri iicogli , orrenda pc.ia , apprcAa 
Al vincitor feroce . Almen tu reca 
Teco qucAo folazto , o giovin prode , 

Che ne* tranquilli campi il padre e i figli 
Afpettan 1’ ombre , c che a Pompeo fi l'erba 
Nel lor regno felice un lieto leggio ; 


(cc) Druf» fu Ttibuno della Plebe affine di procacciati! 
il favore del Popolo , c de' compagni fi >fotiò di fare la 
legge Agraria , e della Vettovaglia , ed inailo i focj alla 
fpecania d'ila Cittì , Fu ucctfo nella propria cafa , ii 
Teppe da chi . 
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DI Lucako Li». VL 
Nè duol t’ accrcfca il fuggi rivo lampo 
D’ una vita più chiara . Il di fatale 
Verrà . che tott’ i Duci infiem confonde • 

Di trorir v’ affrettate , e sfavillando 
NobiI fierczta dall’ angufte tombe 
Ite fotrerra a calpeftar (croci 
L’ ombre orgogliofe de’ Romani Numi . 

Già fi ricerca fé del Tebro in riva , 

O s’ erga al Ni'o la funcHa mole , 

E ptignan folo a darfi mone i Duci . 

Tu non rintraccia il tuo defiin : le Parche 
Ti fian prefaghe : ne’ Trtnacrj lidi 
L’ ombra del genitor aperte e chiare 
Predirà le vicende , e qual tu deggia 
Secondar , o fuggir rilchio od imprefa , 

£ qual lido feaufar . o clima iniquo . < 

Deh I’ Europa , infelici , Africa ed Afia 
Ogoor temete . Su i trionfi voftri 
la nemica Fortuna erge le tombe . 

^iierabil magion , nel mondo tutto (</</) 


(Jj) Con rigioB.- deplora la rovina della Cafa di tom- 
peo . 11 Padre cadrà in Africa Tulle fpiaggie di AlelTandiiat 
i F gli , Gneo farà vinto da Cefare a Monda nella Spagnai 
Sello morrà nell’ afia raggiunto dai foldati di Anionio . 
Nella quale luttitofa catakiofe li vrde la totale rovina della 
famiglia del piu grande Eroe di Roma , p rchè prevalelTe la 
faaione di Cefare rediviva nei Triumviri M. Lepido . M, An> 
tomo , c nel giovine Oitavio . lin,erocché feampato Sella , 
dopo la mone di Giulio Cefare uecifo in Senato , t' impa- 
dronì della Sicilia , c li refe con formidabile flotta potente, 
• terribile a Roma . 1 Triumviri pat eggiarono Icco lui un 
CongicITo da tenerli nella di Lui Capitana . Radunatoli il 
Sinedrio , Menodoto Liberto di Sella Pompeo gli fuggcii che 
•nella era 1’ opportuna occalione di vendicate le dilgiaaie del 
tuo g. nitore , e di fua cafa col disfarli di que' tre Foccntatti 
ed egli con ctoica vittìi gli lifpafc : àoc Acnodoro liaet , 



to5 La Faksaglia di Lue. Lii.VL 
Tu non vrdrai un più ficuro tfilo 
Della TefTaglia . In guifa tal de i fati 
Poiché r otdin ditele , io mrtlo alpctto 
Sra taciturno , c di morir richiede . 

£' duopo d' iucautctmi , aifiochè cada 
La fpoglia rediviva; nè pon l’alma 
A fé ritrarre i fari , ove s’ inffaoga 
Una volta il lor dritto . Allora un tx>go 
Erge afìrannofa : appropinquofli all* ara 
Il defunto guerriero : infra le fiamme 
Eritto 1’ abbandona alfin lolFrcndo , 

Che r alma fi difciotga . indi compagna 
Move con Scfio al campo , e i’ Oriente 
Gii rofiTeggiando di dorata luce , 

Pon freno al giorno , finché falvo e lieto 
infra le tende a fiioi lo ricondulTe . 


Pomprio non lieti ; quindi non potendoli tccotdai I« nuflÌBie , 
ne legai 1* «lira guctra civile , in cui lo fguweto Setto fa 
vittuiu delle fihicie d' Antonio . 


Fine del Tomo priiHO . 


